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L'AVTOR E 

A chi vuol Leggere • 

FV così grande l'intrepidez- 
za dell' Hifpano Gerione in 
refiftere alle forze di Ercole, non 
con altro efercito , che con quel- 
lo tratte dalle tre lfolc Balcani da 
lui predominate , che lafciando 
al fuo nome l'immortalità della 
gforla , apprettò la fauola a Poeti 

di fingerlo per vn Ile Tricorpo- 
reo. Ut qui IVfo moderno de f 
Scrittori ogni qual volta deferì*, 
uè in vn fol (oggetto vn' attiene 
triplicatamente virruofa , fuol 
chiamare quell'Eroe vn Gerione 
di virtù, che fu per appunto il 
motiuo , che mi obligoa chia- 
mar l'attione del Prencipe Odo. 
irdo vn Gerione amorofo , po- 
feiache vedendoli in lui cosi glo- 





riofamehte rifplendere l'amore, 
lalealtade , Vi a mici t là" , che pure 
d'Amore fon figlie, degnamente 
meritaua il nome dVn sì xronfpi- 
cuo Regnante. Ma fe da va Rè 
Hifpanohebbe origine l'infcrit- 
tione dell'Opera, il genio m»o 
applicato alle viuezze Spagnuo- 
le ha voluto da quelle ricauar 
ancora la telfitura del (oggetto 
in più d'vn luogo , quanto all' or- 
dine da me imitata. Lo fpatio 
breuiflìmo d'otto giorni , in* cùi 

mi fan** applirarn alla comr»r*ft- 

tione, è lo feudo più ficuro , che 
difender mi porta dal morfo ve- 
lenofo de'Cimcùdetrattori , poi- 
che è fentenza volgare il non., 
poter far predo, e bene, e la feu- 
fa de* miei trafeorfi farà la necef- 
fìtà d'vn'Opera improuifa . In-* 
bocca delerui non s'epotutp di 
menodinon laktar correre qual- 
che paroletta rilafciata , e ne* d i- 



fcorfi degl'amanti qualche often- 
tatione poetica di Cielo , dr' Nu- 
mi, e Colili, fuppofto, che il cucco 
da graai.ni incorrotti farà rice- 
uuto ne'puri termini delia Co- 
media. E tu Letcor cortefe leg- 
gi , (epenfi di compatirmi- Ma 
le penli adoprare la forbice di 
Ariftarco, voglio che refti difin. 
gannato ,ch'io non ferirti p r te, 
mi per honorare le nozze di due 
Uluftriflimi Spofi, da* quali mi 
batta l'cflcr aggradito. E ftà 
fano • 
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Vidit D. Viticentius Maria Mar- 
cticcius Cler. Reg.S.Pauli>& in 
Cathedrali Bonon.Pceair. prò 
Emmeatifs. Archiepifcopo, 
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La Comedia fi finge nella Cit- 
ta capitale di Scoria , che è la 
parte fuperiore dell 'Inghil- 
terra . 



La Scena rapprefenta 

Citta , & nel profpetto il Palaz- 
zo Regio. 

Appartamenti Reali. 

Sala della Regia Audienza. 

Galena , con vna loggia al dii 
/opra . 

Giardino delitiofo del Palazzo 
Regio. 



IO 

Interlocutori. 



Oronce Rè di Scotia inamorato di lifaura. 

Clorinda fua feconda moglie > e figlia d'En- 
rico Re di Bercagna. s 

Odoardo Cauaglier principale, e priuato del 
Rè di Scoria» pofeia conofeiuto per Pren- 
cipe, cfiglro d'Oronte , matnoraco di Li- 
(aura . 

lifaura Dama principale di Bercagna , e Ca- 
meriera maggiore della Regina Clorinda 
inamoraca di Odoardo. < 

Aleflandro Ambafciatore del RcWi Bercagna 
ina morato di Lifaura. 

Pantalone Ba cochio Configliere del Rè # 

Arcibcmbarda Capitano delle fue Guardie* 

Bofl tt no feruo di Odoardo . 

Rotata ferua di Corte . 

Fiorillo paggiodel RéOronte. 

Guardiedel Rè \ ^. . . 



Vcrfinaggì nominiti, che non fi >edon* 0 

Enrico Rèdi Bercagna padre di Clorinda ♦ 
E ididwaefua mngìie. 
Pi encipe Carlo figlio di Enrico. 
Fbminia figlia di Pantalone. 
Floridea Dama ditone, poi tooglic d'Ai 
fandro t 



Paggi della Regina 
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PROLOGO 

PER MVSICA. 

Lealeade, Amore, & Auicitia. 

Ica!. >hi Uccio di fin no» *'ba) 3 

L\l Che ptnftring* 
Ve la fede j 

*P(e coti legno con chiod* 
TiU s'addetta , >mr fi tede. 
Cerne la fè eh ynabell* almxcing* i 
Afa e* al mio tenace nodo 
V* mancando lealtà ; 
2^o» fi ià 
Che co fa fi a 

La >irtt* ci e il poter 9 l* effonda mia , 

Terciò d'ini bianco yelmicipro tutta, 

Ch fot fHto,*n fol neo mi pn$far bmttM 9 
lo fon lafteffafedei 

La Le alt ade io fono , 

Voi foggetti al mio Trono 

Cedete, omaicodete 

cui ogn* altra *irtu s'inchinaci cede t 
Atto. Che l'alma del Mmde 

Ti ceda il poter, 

S*n ombre t fon fogni, fon folli ftnfier . 

A 6 Ch* 
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Ch* Amore t! ceda, 
E yn ysne fperar , 

Son fiati in arena fon frutti nel Mdt / 
Ch'altrui fi conceda 
II feggio giocondo 
Mei Regno d* Amor ^ 
Son Urne f anta fmi. fon pa^rj furor, 
to fon quei, che l'alte menti 
Del caduco al Mondo eterni 
Votemi fimo rapifco 3 
Uè pattjco 

De la terra, e de l'Inferno 0 

Ve le Stella, e gl'Elementi , 

Ch'altro getter yifia, altro Couerno % 
leal. V errar de* ciechi mi feti m*. tali 

Ter copir il fuo do to , e vandefio 

Finge y che tu fi a Dio . 
Amo Son preggi troppi frali 

V> etender d inalbar il fuo yalof 

Col befiemmiar d'Amor*. 
leal. Sfrenato arder, eh* a la la feiuia ferrei 9 

Son noti i tuoi trofei yani efroterui , 
Amo fna Chimera fa del yolgo ignudo. 
leal. Tufa^o l{è del piante ingrate^* crydoì 
Amo, Leiltad* è yna chimera, 

Che n .'dr. ta ne la Certe 

Di qmll'aura lufmghieraì 

Sol confifte in yanità , 

E mi tufi r a ria di morte 9 

Che non sa, 

Mentre f erta al preci fitto 3 
So nafea da yirtude , ò pur dal yìtie 2 
J.cal. £* l'Amor yn cieco Vii , 
Che ingombrando il noftro cuora 

la 



lo manti en d 3 *n v«b iejlo j 
Ch' è nemici di yirtù t 
y* minid ro di V ardore 
Sempre fi* 

ì^e* tormenti a) net fecondo , fWa, 

£f rg/i in fomma ì quel che gnafìa il Men* 
Amo. Con tua lingua mindace 

Tenti in yan d'impiagarmi # ^ 

A l'armi . 

Infingarda^ 

Ch'Amari 

Ti sfida ; 

Ogn'ymii fgrìia 

Tir finta, e bugiar dal 

A (.he fin fi iarda è 

A Varmì infingarda. 
Amu } olncomfittn^ahit qu$ vi pìrtÀ 

Amici d g»er reggi *r hoggifrà »•* ? 

pirc/o/ Vii del piacer p re fumi in y ani 

JPi'giiria militar yenirà parti , 

E confarmi e f altare i pregi tuoi. 

Sol per te fnda in fabeicar Vulcani 

Strali a gl'amori y i nonfaette a marti} 

£ tu, ch'tjfer d* Amor fuor a prejumi 

Vamicitxa t eforta 

A tanto non febtr^ar eoi Uè de numi[* 
Leal. Hoggi in quejèa di Scoria inclita Kfgfr* 
Stabilirò gl'eterni alti decreti , 
Ch' ad Amor Lealtà prepefia f'ggia m 

Amo. r», che figlia di Teii 

Seggio non hai ne la Mag 'on fuperna 9 
Tretendt fuperar mia gloria eterna f 

Ami. U pur pretendo in a-uafto di è la palma 
Da 1$ St9^ef t E r$ t ì echc prtuaglia 

n 



Il mìo poter ne la còmun battagli** 

Che ad obligar tnalma 

Alcun Al yoi non hdpojfan^jt eguale^ 

Maggior dcn dal Cui facto , immettale. 

Mi perche ceffi in >oi l'afpra contefa 

Andianne congiurati a l'alta imfref** 
Tutti 3 SI fpegna la face 

De l'ira e lo fdegne 

2(ob regni fra noi. 
Ami* Lcal f ?{el cor degli amanti 

Amor tutto puoi . 
Ical. Amo, Qgn'afprodiffegno % 

Conformi ,e concordi . 
Amo. Amie, lealtadt hai pourt 

2{e Calme collanti. 
Tutti j f Vn fola poltre 

Ci moftri concordi i 

Si facci la pace à 

Si fpegnala face 

Ve l ira fra noi , 

E ynifea ad accoppiar fieli* prophi* 
V Amorfi* Leaitad*)* £ Amichiti 
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SCENA PRIMA. 

Ceti. 

Al*ff<tnir9 % & Od**rd*. 
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Altf. ^—^Onifco per maggior mh con- 
tinone l'error mio OJoif 
do. Hauere ragione» Mi vi 
batti per mia dilcolpa il fa» 
pere, che la multipliciti delle p.-neof- 
fufeandomi la mente , noq diedero luogo 
alla ragione , perche conofeefle Pobligo di 
accom.rjunarui, co.ne douzuo, le mie ìuen* 
• ture. 

Od». Mi é nota fenza altraatteftatione, Mc(- 
iandro , l'ingenuità del voftro affetto, e 
vi aificuro, che più mi pefanu lì voftri tra* 
itagli» che le ri ri e dio ni di quelle voltre hi- 
perbohche colpe . 

siUf. Voi potete elìcr ficurode! contracam* 
bio , « ) i kì do , mi ditemi , fé lice , folte 
mai inarnoraro? 

Qdo. Volelle il Cielo, che non lo folli . 

Mtf. Eltremamente vi compatito. 

Odo. E perche ? 

Mtf. 
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jihf. Perche hauendo io cognicioné della 
rnalitia di quelfo mal naro Nume, poffo at* 
teftarui,chelc fue apparenti dolce?*? ter- 
minano femprc in amariflìmo fiele per ve- 
nderci. 

'6à: E cosi per appunto mi p*rfuado eflfcr 
debba li fine delle prefentanee mie giste. 

jiUf. E voi perche non troncate laitradaà 
quelli fuoi auanzamenti ? 

Cd*. Perche non lo pollo. 

*4Uf. E pure noavì pauenta il timore d'in- 
contrare come dicefte, la morte? 

Od; Anzi'dj buona voglia rincontrarci per 
imponer fine all'infinità de* miei ciuccio!! 
tormenti . 

M*f. Hora fono con vói , e come inamorato 
poflò liberamente dirui , che nato in Ber- 
lagna pattai con titolo di Paggio i primi 
anni fcaicndo alla Regina fcndimira 
che venendo conctflb all'età m a puerile 
il praticar con le Damigelle ai Corte, 
amore fanciullo ichcrzando meco mi ob- 
Jigò alla fcruictì della più vaga di elle. 
Crefcendo poicia con l'età nel cuore'di 
amendue diuenuto Gigante > non rcfpi- 
iaua, che con l'aura de' noitri comuni fo< 
fpiri.oonli nodrma, chede'noftri piaceri, 
delle noltre paflioni > e fe mai vedette in 
cauta farfalla, che prima di abbnjggiarfi, 
<\uà& idolatrando il fuoco}, intorno a quel 
lo con replicati Liberi nei s'agirà, hora ac 
«oliandoci à <occw con leali lelueeftrc 
mrcijhgra dilungandoti per oucu3u\ena 
godere dell'accelerate litoiMj hora fcher 

zaa* 
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zando, infinche rapita dalla violenza deli* 
amara luce, in quello s'auuenca , per dar 
con la Tua morte più longa la vita alle 
fiamme; cosi noi per appunto , hora ani- 
mo/i con nude verità mo ftrau amo g l'eccedi 
del noftro affetto, hora codardi copriuamo 
lotto la cenere del timore le fiamme del 
desiderio , e donauamo in fine al noftro 
fuoco contentami la vita', per rinafeere 
ancora , qual nuoue fenici, a l'eterniti de* 
noftri affetti . Mi troppo per me fù mo- 
mentanea la fiamma ,in troppo breuetem, 
po fi confumarono le mie fperanze. Secon- 
dò la fortuna i miei denderij , auanzando* 
mi adefler Primo Cameriere del Ré Enri- 
co, mi non mi tu già feconda, quando voi 
giungefte;Ambafciatore per il matrimonio 
della Principerà Clorinda.Oh Dio ! fi fta- 
bilifce col maritaggio del Ré voftro, e mio 
Signore d'vna longa guerra la pace.& à 
me s'intima la guerra di moltiplicati tor- 
menti j di confufe metamorfoft,.Si publica 
la giornata per la par enza , e partendo 
dal mio cuore la quiete, incominciano le 
mie difauenture . Deue infine partitela 
Principerà, e comanda Enrico , che l'Ido* 
Io mio, cì.'è tifaura, l'accompagni t 

)do. Oh Dio 1 Ltfaura ? 

4Uf. Si Lifaura . Chevorreftediré? 

)io. Paflate purauanti, (4 parte) epaffarete 
d«;e volte, già che con tal notitia mi pah 
(afte il cuore. 

4lef. Maledico la mal gniti della forte, che 
Cysi intempeftiua mi /compagna dall'a- 
mata 
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maco oggetto . Sodegno tre anni, per non 
dir tré feco!i ,i cruccio/i dormenti della 
lontananza • Rinafcono le mie fperanze 
col comando d'Enrico, chem'inuia Amba* 
feiatore à quefta Reggia . Giungo alla me* 
ta del mio viaggio, e ritroug la perfida, la 
crudele dal (uo primiero amore cangiata, 
Tenco rintracciarne la caufa, ma non mi è 
dato il faperla. Studio rimprouerarle il 
tradimento, mail farlo non mi é concedo, 
31 fuoco d'amore, e del Io fdegno al pari mi 
confumano, Viuo morendo in vna caca- 
ftrofe di peripezie. Voi mi chiedete lai 
cagione del mio penare . Io qui breueJ 
fr#cnte ve fa confido , e fofpefo dal voftro 
configlio attendo intento qualche piccioli 
ristoro al mio tormento . 
Odo. Vdij Ale(Iandro,il voftro compendiofo! 
racconto, e con tanto fenumento dell 4 ani« 
mp,che mi pento d'haocruene così (olleci- 
tamente richiefto . Io nen iaprci, che con- 
figgami, e fc voi foftenel mio (lato , non 
so fefapreftedifinuolgerui » 
lilefl Dunque peniate d'efler in flato peg« 

gioredel mio ? 
Od: E tanto peggiore , quanto che mi prò- 

uiene ogni male dalia mano del più iuilcc- 

rato amico. 
jtlef* Saròdunque n?I cafodifarui leiftan* 

ze, che voi poc'anzi mi facefte. I 
Odo. Nò per quanto mi anute. Si riflToIuij 

pria di trouar qualche Icampo al voftral 

male^cheal mio per bora é vano ogni ri-! 

mediot ! 
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Mef. Hò detcrminato di fcriuerle,eche voi, 
come che hauetc più facile l'introdurtione, 
ne fiate U portatore , Vi par ben nenfàco> 
Odo. Non fi può dir meglio . (m parte) Cne 
dolori l 

Alef. Mi fé rampogno la fui crudeltà* ,temo 
d'incontrare il fùo fdegno,onde già fen- 
tendomi intirizzita la mano , fbfpendola 
ff abiPta riflolutione . 

)do. più ben pefate. (* parte) Che tor- 
menti . 

ilef. Pure confederando la gr a n bellezza dì 
Lifatira, troppo neghitelo farci ftimato # fe 
nuouamente non tcntafli coi mezzo volito 
la mia fortuna. «>} ^c* '"&Ì0 

►4». Son prontìflìmo (a par te) Chegelofie! 

élef. ConfideralU mai le fattezze di Lh 
filtrai 

M* % Infinite volte, (apatie) E per mìa 

f/f/*. Che ne dite? 

Ch'ella è vn fimulacro del Sole, vn 
compendio delle maggiori bellezze del 
Cielo. {* parte) Come redi fio ! 

llef. Hora confeflb di conofeerui per ami- 
co, mentre così ben corri fpondete all'ex 
preflìone de'nviei affetti • Mà Te l'occhio 
non m'inganna, parmi , che oltre pa li dx 
cotefta Galeria ^concedetemi » che vada 
feruendola. ■* 

d« % lo pure vi feguo. 

Utfm Nà. 4 riti rateai nel voftro gabbinetto, 
e Itenietemi vi prego la minuta d'vna car- 
ta amjrota,nella quale raccordante il 'ma* 

rito 
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rito della mia fede il fuo ingiallo rigo* 
re, e con viui caratteri efprimerete in mo- 
do la mia coftanza ,che ferua di tacito 
rimproucro alla Tua infedeltà • M' inten- 
dere. 
Odo. Purtroppo. 

Mef* Fate fuppofittone d'efler nello ftefld 
cafo, e fecondate i detami della voftra pru* 
denza. Addio , 'Partono 

scena seconda; 

Od**rd% fifa I 

E Da qùa! maggior fattura può efler ìn\ 
felicitato vn* amante ? Da qaa! mag«| 
gior confufione può reftar (òpratatto vnj 
mortale i Comecosì repentinamente rotiw 
uona le armi cantra d*vn cuore inerme 
l'oblio dell'aroicitia. e le vicende d'amo ! 

i e t Ahij Jiieiiaiìuitf iiiatriY V^e mtì ^ 
chiede per feg retar io de'fuoi affetti^uan-J 
do farei nel cafo di recidere il filo dique* 
fteriuatità. Se Aleflandra m 1 obliga col 
mezzo dellamicitia* Lifattra m'imita coni 
gl'eftremi della bellezza . Seàquello foni 
tenuto di confèruarmi amico per conitej 
nienza > à quella fon storiato di mantej 
«ermi amante per neceflitd^ Oh Dio, che 
fra quefti due contrari; L'alma irrefolutJ 
non sacche rifloluere . Se lafeio Lifaurai 
pffendo l'ingenuità , de* iuoi affetti . Sd 
impedifco Aleffandro > trafgredifeo alle 
aleggi deli' amicicia • Amore, che rifol- 

uif 
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ili? LealtdjChemi configli ? anima irrCf 

ioIuta,che penfi ? 
A vicenda fatai d'iniqua fòrte 
Il rimedio miglior farà la morte « 

SCENA TERZA. 

Appartamenti Reali, 

Hj/c tu foU, 

3H poueretta me , fe lo si la Regina, 
ella ne fi fruttar tutte per la Città , già 
che oramai fiamo fiate tutte fruttate nel 
Palazzo. Qtiette Signore mie compagne 
vanno tutto il giorno giuocando con i 
Paggi à falta montone, & in ine ci rettane 
colpite, quando manco fe lo penfano. 
Quel la sfacciateli di Flaminia hi voluto 
far capitomboli con Fiorillo, & fiora ne fi 
la penitenza, pliche ha hauuto giuocando 
vna così forte pcrcofla nel corpo , che que- 
ita mattina hà pi (ciato vn pezzo di carne 
yiuo. viuo. Che dirà mai quel p ueroveo 
chio diPanralone filo Padre , che hauen« 
dola prometta per moglie af Capitano Ar- 
cibombarda , trouard nel più bello il tutto 
in rìiferdine. Mà quetto poco impor areb* 
bc , quando fi potette ricoprire il parto. In 
fine la fi ita t a é latta , ebifogna per^tmci i 
modi ftudiarci il rime«i^ t 
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SCENA QVARTA: 



H [tt Rofetta,* Xoffettino. 

HM 



T7 là femine fpenacchiate , canagli 
JlL bcrcaina . Che Dianolo di bor 
dello fi fi in quefto appartamento , Pvn 
fi fgrafigna la faccia $ l'altra iiftraccia 
capelli i chi grida la pignatta c rotta j eh 
gli ha tatto male il falamcjchi corre d 
vna parte, echi dall'altra . Io non la sò in 
rendere 9 Manco male non si fento quell 
P . . . • di Rofetra? 
Jfa/I Boffettino ? (a farti) ò cornei temp< 
giunte coftui. Furberie à configlio. 

Rolecta mia più dolce del Trebiano * 
E fa por ita più de i ma cenoni $ 
Btl ccruelato fino di Milano 
Pili grata fenza com pa rat ione 
D -iKÒ fempreda te fperar in-vano 
Pietade a! mio dolore, ccompaflìone ? 
| 1 Deh cauami crudel da tanti guai. 
Che te darò vna fetta de formai # 
J\ef Boffettino più bel del carnale, 
t faponto ancor più della faua, 
Mufeto da far fempre carneuale* 
llqfor appitnrg re d é»fiderau a 
Per efler di rimedio a vn luo gran male. 
Dormiuoquefta notte ? cm'infognaua, 
Cheti teneuo braccio tiretto, fireceo, 
E per tuo amor mi fon pifeiata in letto* 
Bof % Ah t radi torà . Quando farà mai qucll 

^ *nnp j quel mefe % quella fettimana, qut 
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giorno, quell' hora ,qucl momento, che 
pocri il mio Lì fletto fofliar nel fuoco, che 
fi bollire h cua pjgnaca di cucina. 
ìff. Adeflo è per appunto il tempo. [m parte) 

Mi cafea il formaggio sù le lalagne . 
'cf. Io (ono all'ordine, fenza far tante ceri- 
monie dentrodi quelta porta alla .. ... 
[of. Ada°gio, che quelle non fon cofe, the fi 
facciano in pub lieo, voglio , che tacciamo 
le noftre facende con maggior commedia 
ed . Dcui fapere . che io mi fono attaccata 
con quefte donzelle di Corte , che fu ap- 
punta il rumore , che tu poc* anzi (emiri i, 
c vicendwiiolmente ci fìamo ffrapazzate, 
onde fon data necerTìtata rompere limo- 
ftacrioaH'vna di loro, 
*f Me n'ero quali imaginato , perche hò 
veduto nel contraparTare da voftri appar- 
tamene! , ccrn fanguinacci per terra , che 
pareua, che hauellcro amazzato il porco. 
ìf. Hora lapendolo la Regina, lon certa, 
che vorrà caligarmi , onde hèpenlato di 
fuggirmi tecoal tuo paefe , doue con i da. 
nari, che ti portarò in dote potremo met- 
tere qualche bettolino , e v.uer da par no- 
Uro , fenza (fai più i far querta maledetta 
vita da feruitote , nella quale non fi può 
Ir uere vn'hora di bene . Ti dà 'animo 
di fecondare quefta mia riflolutionc ì 
/. Canchero fe mi da l'animo. Mi dimmi 
vn poco,quefti danari della dote fgno aliai? 
f Padano mille laidi. 
f. Putana rana , mille feudi, e la tua peri 
fona, petto ltar ficuio di non tallire. 
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j^o/l E di che forte. Orsù pernón perdi 
tempo é voglio incominciar a confegnu 
parte del mio mobile più caro > perche 
podi intanto metter in Sicuro , che quef 
notte poi ce n'anderemo per il fatto n< 
Aro. Ma guarda di non parlare , perei 
ti prometto , che faretti morto. 

J?p/. Guardimi ilCielo. 

'fyf. Attendimi in quefto Iuogo a che hoc ho 
ricorno # Vtrte* 

SCENA - Q.V I N T Ai 

Bojfetr.no filo, \ 

Mille feudi* & il mobile di cafa • Oa 
Thora sì, che arriuando almiopae 
di Valpelola potrò far ancor io da genti 
huomo, elafciar 3 che Rofetta attenda al 
tnercantia di bottega . Potrò ancor io pa 
feggiar sù la piazza con vna bachectin 
dimandare à tutti 1 paflaggieri delle nuot 
del Mondo , cercar cofa bolle nella pigna 
ta de gl'altri spazzarmi doppo pranfc 
denti con vnbelfteccoj aggiuftaroii al! 
golia vn bel collarino acrilato, che vada; 
iemenza, patteggiare conamcndne le m 
Ili su'l lianco, portar vn capellino , con 
piume, & vna piftolina fotco x dar la iqt: 
dra al commune , far da bello con tut 
le donne , parlar da Oracolo , ftare in si 
ftrambotti, e fe adeflo mi dicono vien qi 
Boflfettino, và là Boffettino , mi fenti rò d i ; 
ferwitor Signor Upffettinoj bacio le mai 

Signor 
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Signor BofFettino, fon tutto voftro Signor 
Botfettino j Mille feudi , & if mobile di 
ah, qualche ballordo. Mi ecco Rolctca, 

SCENA SESTA, 
Rofttta, t Bofftuinu 

Ufi/. piglia pretto quefto candirò , e Ci* 
1 bito psrti per non efler feopcrtoda 
qualche fptone di Corte . Vi è tutto il 
fornimento d'vna fpofa, & è robba di 
prezzo . Addio, & ariuede rei quella not- 
te alle Tei hore. Tarte. 

Mtf< QiieJia è la voJia,die mai piùdiuento 
penero huomo . Mà come diauolo porrò 
in cosi poco tempo riscuotere il falariodal 
«nio patrone ? Eh che non importa • Mille 
feudi, & il mobjJedi cafa , p.*.... di 
mio padre, con bò mai haimta tantafortu- 
na, che dicono poi , che egn'vno non ha «'a 
iua « £ il ibi pimento da Ipofa pela ficài ? 
E fé ella è robba di Corte , come farà di 
propofito, Horsù voglio andare à ripor- 
}o, per nonperder più tempo . Tò,tò 7 il 
fornimento da fpola , che fi moue , è che 10 
fono v briaco, ò che queflo iornimcntoc 
viuo • Voglio cauaruìì il capriccio. Qua à 
egli c il più bel -fornimento da fpofa del 
MonJo , e bitogna ,che qutfta fpofa te ne 
fìa sfornita di poco . Ah brutte Joue fgtiaK 

drine , à quefta maniera fi trattano i «en- 
tii'hunmini di Corte ì Ah toletta razza 
de boia, à quello meda fi tratta vntuo mo- 
li G*>, B iofe? 
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rofo ? Ohpouerino , pouerino* Pouerò 
piccinino , fa la nana, fa la nana • O fa ni- 
n: n ninin pipin de cuna , la cuna d'oro, e il 
qftmirol de bruna , Ofà ninin ninni pipili 
de marna, la cuna d'oro , e il quartirolde 
hm [ O fa ninin, mnin il mio teforo la 
fafen bianca , e il paniccllo d'oro ♦ O ti 
tìiiiitì ninin 9 



SCENA SETTIMA. 



lofia . E là maicalzone, leuati da 

qud luogo, 
fio/. Ofà ninin ninin pipin de Coree, ò fà 

ninin fino alla morte, 
Ciò. A chi dico io? Doue prenderti quel fi* 

RiiO ? 

Bof. O feruitor à voftra mineftra , egli è va 



putemo cosi . 

Ci*. Come faiebbe a dire» 

Bof. Volio dire, ch'egli é vn mitrino di Cor* 
te. Mi non le dirò però, che me Io ha da- 
to Roferra. 

C/o. O là prendere queft© figlio, e fate , che 
fe ne tenga conto ne'miei appartamene!, e 
tu parti, e taci, altrimenti ti farò accoppa* 
re , m'intendi i 

B f. Di gratia^non la imprendi q^ieft'incom* 

modo, 

C/o, Parti ti dico* 



C/o. 
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hf O ò , dò i mente , che ho qui crollato 

mia madre ifpiritata. 
CU. Leuati pezzo d'afi io. 
Bof. Voltra M erti hi ragione 
Ci: Arreffate cellule ritiraceui. 
Bof % Salua, faina. 

SCENA O T T A V A f 

thrinda foU 9 

SOn vicende del Mondo . Perfida gelofìa, 
Moftro d'ogni moitro più crudele , ti- 
ranna.fpietata de gl'animi amanti. E che 
mi gioua Pefler Kegifia , fé foggetta alla 
tirannide di quell'empia, veggio cangiati 
in eccedi di duolo gl*ecccflì de' mici con» 
tenti? Oronre infido: Manto sleale. Se 
più vagì Iona ifl te le bellezze di Li 'aura, 
che i miei olkqirj, perche almeno cauta- 
mente non ti copri la tua barbarie j la tua 
perfidia ì E qual mi ieri a maggiore auue- 
nir mi potea . per iar più dura la mi i con- 
ditale che il vedermi sù i propri occhi 
tradita* Mi (orfenmta , djue crafeorro? 
O .-onte infedele ? None vero . Tù,tù Tei 
quella perfida , che dubitando della lua 
fed:, vai memorando gdola qui IT a iure, 
ciiegiiiftamen:^ gli d^ui . Tù fei quella, 
eh- col dubbiofo tuoamore ogn'nor pia 
dilani il bell'Idolo tuo. Tronca puri 
inai nati folpetti, frena il delirio delie tue 
pacioni, abborrilc così hgrrende bclteov 
mie ,e ricordati, che 

B x Non 
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flon è ingiuria in amor, che fia maggiore? 
Che l'incolpar d'infedcltade vn core. 

F*rtc m 

SCENA NONA. 

Città. 

Capitano Arcilwnbari*, e Tantahneì 

lafit ¥ 'H^uermi Sijo Pantalone conge- 

dutalaSiora Fraroinia pe con* 
forte e fiata ia maggior fortuna , che feli- 
citar vi potefle 3 poiché v» fiere fatte «ami- 
che le Dee di IuCielu , fughette chelle di 
la terra, e fclvaue chelle di iu fierno, di 
muodo, che nominando Vuffuria per fuo 
Genero Tarcitremend (fimo . e valorofif- 
fimoSijo Capetanio Archibotabarda, Se- 
cretano della natura, Confìggerò di lu 
tiempo > Giudice della morte, eTifor ero 
di lu gran D auolu di lo fìernù refterà 
afciuulura sgni creatura ♦ 

Tant. No gh'hò dubbio verun ,cheilvofiro 
valor , e la voJira an;mo/irae non fìa co- 
gncfluada tutto ( Orbe e aie rrouo con- 
temo d'hauer concertao ft' fponfali febeo 
ghe xs alcuni, che dife non eflerbea l'ac- 
cumpagrar vna puta con vn'huomo de 
etae, ma i non sa quello, che i fediga,per- 
che fe i conoflefìe de che vtjlicae,goucrno, 
e contento xe l*accofiarfe con vn'huomo 
de tempo, roghe xe dubbiò, refpetto,© 

clau(uia>chenon bu:taflcvna canfa infra 
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dijefle ,e tar vn'Idolo d oro, con vn braz« 
20 de barbi d'arzento , e piantarlo sii la 
piazza in ho :or dilla S:ne:ue coftante,c 
fede h (fi ma, 
C*pi:. Giuro à ProCcrpina,cha femi ne vene 
mente niente l'vofimo chi fuflero chift/j 
che vaceno facenno li guappi, li vorrìa fa- 
re lu chiù piazzo la vrecchia B e farne nU 
p ccati^l'o alla fpagnola , come faceti na 
vota d'anore, di! a morte, e di !u Diauilu, 
che s'imaginauano di farmi cafeare comme 
a nuftoricne ne le rece de ie loro trop- 
po!e . 

T*nt. Moia, che buon ftomego da digerir 
quefre viuandette • Horsù Uflemo (te 
gnognole, me pareraue ben ,che fe atten* 
tulli à fare i apparecchi per il banchetto, 
che è cjuello ,che più importa i aggiuntar 
Je zoie, perla notiizza, fl e far l'inuitode 
q l'ami fi , perche etfì ancora i polla parte* 
ci par della noftra felicita? . 

£*pit. E aere© , mà /interni , cha voglio pq 
Manzi paltò dodice Sirene fopra la grati- 
ccila , vinticinque Tritoni a guazzetto, e 
mezzad >zz*na di balene (offrite alla tiel - 
Ja, perche ne iaorni fponzalitij fempro 
mangio di fcammara , pccicrti infruflì, 
che in chilti riempi corrano. 

Tpant. Mò memaraueio f anca de pi . Ande- 
aio, che le fari la prouifion del tutto, 
quando anche ve bifuguaffe dufeato bra- 
chieri in gcladia. 

Capir. Iammo, e no ce perdi mono tiempo,cha 
cjcmpo peu o non lì tro ia mai m 

B 3 V*nt % 
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T*nt Md de gratia fermeue , ch'el me è fò« 
uegnuo,che Sua Maeftae medie i'impo- 
fition d* nuiarghe fubito Odoardo , e s'el 
tocca a mi per me mazor delpetco , el far 
rimbafiàe a quel Io, che m J hi sbalzao così 
obbr^briofamente da porto # 

Capit. Pò fd lu Cielo, e giuro à Mercurio, 
che non faccio 3 come chella nminella da 
niente di la fortuna habbia : rasbauzato 
ch:ftocaca:iello da flato di paggio , àchil* 
lu di primu miniftru di !u Regnu , e fi la 
ritrouod chefta sfacciatella , mi voglio pi* 
ghare mi pìezzo di gufto,e ti !a voglio feia- 
care tutti chilli pochi capelli , che fe fono 
remarti fopra la fronte, acciò non refti im- 
punita di chiftu arrore . 

Tant. Per veritae, che fe diga , che vii pag- 
gio, del quale fesa d mala pena el nome, 
debba foraftard tanca nobiltae ,le xe cofe 
dure da digerir. 

Capti. Chiftu per l'amore di Lifaura face la 
ronna volontieroalla fchmra pe eia diur- 
no, e iu pe vindicarme pe hauenu deptio* 
fio, ti promiecto , cha chefta nette , co che- 
fta, mia ateitremenna (quarciatrippa drit- 
to, di iceo ti lu infilo come na quaglia , e ci 
lu porco bello ,cd arroftico d lu fuoco di 
lu mio fdegno d farce hoziore a la nanzi 
parto dt lu noftro buchero, dieci afler- 
ue pe feicare l*apetito ♦ 

Tant. No fe podeua penfar de megìo, e mi 
ve voio in quarta facendaj accompagnar, 
eh: fe gh'arriuoaifiinchi con fta mia cin* 
quadea , fenza tante betegole , ghe lazzo 
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trouar Cubito el fin de quefta so t mprouifa 
priuanza. Andemo. Vartotu, 



SCENA 



X, 



Odoardo, e Boffe trino. 



Bof. p Che diatiolo faceuate intornò 1 
L-* quelle muraglie ìà pifeiar Cottole 
fìncltre di Lifaura ,ne ? Mò che venga il 
malanno à Lifaura, e tutti i Tuoi Lilaurini. 
Non fi mangia per Lifaura, non fi bruc per 
lifaura, non fi dorme per Lifaura, man- 
carebbe folo , che per J. if ura lafciafts di 
fare i volt :i onorai . Mi fe Caperle poi la 
cerimonia del puctino, l'imbroglio della 
Regina, edi Rofetta , ò l'è pur bella . Eh 
Signor Patrone, Signor Patrone , dormite 
for/i della quarra ? Patfarò da queft* altra 
parte , Signor Patrone t quefto è il primo 
morofo,cne ho veduto in vita mia ador- 
menta r li , Oò Signor Patrone • 

\do. Ah BorTettmo. 

of Mi penfiuo , che volerle (tare a rifpon- 
dermi vn million d'anni. Oche pure da 
quilcheltrega tolte (lato tramutato nella 
ftjcuadi Martorio. Se io vidòvna carta 
cTvna bella Signofa , coli mi volete dare? 

tdo. Che dici : 

of. Oh vedete fe v'ho fatto fue^li i re. 
do. Accoltaci . Mi nò fuggi, fpanfci,nè più 
ni i trattar di quella perfida. 



»/. La mi di zi j 
gnora perfida. 



pei grada ,chiè queftaSi» 
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Cd*. Vna carta a m* di quell'ingrata * 

Bof. Mi merauigliodi voi , che qui non c'è 
alcuno , che grata. 

Orfo. Non vedi , disfarebbe vn trad mcnto ; 
e ohe A le/Tandro haurebbe giuda caufa di 
Iamer,:arfene ^ 

Bof. Che Aleflandro, che tradimento? Io non 
sy niente di quefti voliri imbrogli* voi di* 
te mille fpropofiti, e nonfapete ancora di 
chi fia quelta carta : (e Iofapefte ? 

Oio. E il mio amico ileflsudro? 

Bof E bene? (* far**) foiV e che fìa d;uea- 
tato pazzo . & 

Odo. Amor mi tormenta > e#c forza il mo- 
rir per Taoiicitia* 

Bof. Parliamo alla libera jCofahò io da fare 

j di quella carta > 
Gettala al fUoco, 

Bof. Nà per vita di Bacco, che m'ha da rcn* 
der almanco cento feudi» Io la darò ad 
vn'amicomiOjChe nominandole parti fin* 
gohri della Dama , che la fcrifle , gonfio,! 
c contento la publichera ne'orcolì 3 e h' 
cenio millefmorfie , la romperà a furia de'j 
baci> pafeiacon grandiffimo foflkgo reci- 
tandola dirà, non c bella la mia crudele, 
non è va lamia Tadea è 

Cd*. Eh > cne quelle tue viuezze non hanno 
forza di folleuarmi dall' acrocìci delie naie 
pene. 

Bof, Homi lafciamo vii poco quefte cerimo- 
nie da parte, .e prendeteui quefti carcaj 
cafo che nàia mando al Paefe alla buon; 
aaima eli mia madre , 
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Oi; Io non patto , peiche fe l'amore é gran» 
de, vicn però fuperat© dalla forza deil'a* 
nkitta • 

B*f. E via iti©, non la fi facci tanto pregare» 

0d>. Morsù appartati, che viene il Rè. 

&>/. Me ne feruirò dunque à far qualche 

furberia . 
Oi». Fi come ti piace. 

Sclavolcflfe poifapere lacofa del put» 

tino # 

Oi» E vi alle forch?. 

B*/, Non ci voglio andare , ftòa vedere, 

SCENA XI, 

Sala Regia. 

?r0**t H}j Alejf andrò , Oh-irdo , tijftttì*9 9 
Tanta l$ne , Capitano , Fiorili» , 

fra. T Ar^o, che viene il Ré. 
B*/. JLv Te tè barbino , barbinole, 
Pi». Ritirati pezzo di rumino, 
So/\ Tè té barbino, tè. 

Con chi peniì burlire, mafcalzone , cori 

quefta fpada ti cacciare il lega o far. 
H-on. Odoardo , fate unica 4 fcarfezza di vo« 

ftra perfowa, 
iio. Fui impiegato nello fpaccio delle con» 

falce, e veniuoin quefto punto i nceucre 

i comandi della Maefta voitra. 
**nt, E fon Ita mi, eoe de longo l'ho auifao, 

per obbedir à i comandi de Voltra Maeftà, 

B 5 *•/. 
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2of. E che non hò paura di quel tuo moftac- 

ciò da babnino. 
fior. Mmco male, che non é da porco,come 

il tuo. 

Bof. Hai ragione , che ci è il Ré ♦ 
fior, E fe non ci forte, che faretti * 
Oron 9 Capitano , ksuete alcuna cofa che 
dirmi ? 

Ca*. Sii e, non c'è altro di nuouo , che eden- 
do pallato da Cheronte per tragettar il 
feiume di Cocito I* Alffer di la valorofilfi- 
ma guardia di V.M.doue io fonoCapeca^ 
nio, vorria fupplecar à !a M. V. reftar fer* 
uitadi fauorirmi de l' Kifegna pe chillo 
nepofcillomio Squarciarnppa. 

Qron. Vi fia concedo • Andate, 

Cap. Rendo mille grazie a la M.V. la quale 
unto largamente mi hofiwra, & vbbidifeo* 

fané. 

Oron. E voi Pantalone? 

T*nt. E à mi non retta alerò , che dar parte 
à Votiia Maeltae del matrimonio ftabtlio 
de mia fia Flaminia , col Signor Capitano 
Arcibombarda , con iperanzi de veder 
nata à prò de quefto Rcgnj , ben p re ilo 
v n legione de ioldai armai . 

Oron. Molto ne godo , e per efler quefta da» 
m ^eiladi Corte, iefisborferanno dal Te* 
foriere due milla feudi per aiuto di coita. 

T*mt. Che /iate cento volte benedetto po- 
polinde veluo, così fe remerita i buon fer« 
ultori } Me ne regordo ancora quando 
bamboccio ve daua le (cubzae a e che ve 
tenèua in pi conto de mio ho. 

Or*», 
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Or*n. Horsù ntirateui . 

B«f t Io ancora vorrei pregare la mineffra 
vottra,che mifacefle vn memoriale per 
vn miobi(ò"no ♦ 

Oron t Quelli e il voftro feruoOdoardo > 

Odo. V per appuro quel pazzo , Voftra 
Maeftà io compatirci • 

Signor Principio , non aponefle mai 
mente al fi fpropofiti del min Patrone, 
perche e^li c vn matto fpacciato , 

)roo. riarsi! t'intefi, che richiedi * 

Dirò à v\S. molco llloItre,eflendo mor- 
co quel canòarbooe , che fertisua per me* 
tur il rodo in cucina , reliando (a tua he* 
redità vacante vorrei, eh clii diceflj à Ma* 
{ito Nicolò, che mi conk^ ufle il (ur> po*> 
fto,raà non vorrei però,chtmi mercede 

ì nelle mani del Signor cartracane, òdi 
quell'a i:ro fuo compagno deili Tartara, 
perche dubitarci , che non mi iaceil-.ro U 
barba a Ih morefea . 

)ron. fi ha conceflo . Pretendi altro ? 

ìof. Signor si j Vorrei ancora ,che la mi fa» 
celle vìi (eruitio di cauar vn'occhio à Fio- 
rillo. 

Pio. Et io , che voftra Maeftà dafle ordine, 
che folle coltili quanta prima jappic;:aio, 
che lo vorrei tare di propria mano. 

ìjf. Ole la Battezza voftra fapelle poi del 
puccino di Corte, delli mille feudi , e del 
fornimento da fpola. 

F/or. (* parte) Come Diauolo sà coftui del 
pano di Flaminia ,-fe (copre il negntiolòn 
morto* 
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Gron. Aleflandro J E voi foloreftaté moto] 
ne mi late hoggi partecipe delle voftre ga* 
Jancerie ? Chenuoue habbiamo di Berta* 
gna, e del Rè Enrico mio fuocero è 

Mtf. Sacr3 Maefti , m* auifano i* vltime 
ieccere, che trattenuto per molti giorni in 
vna guftòfiflìma caccia > ringiouenico fece 
mirabili proue del fuo valore • la Regina 
fndrmira ftàbeniflimo^&il Prencipe Car; | 
lo va per eccellenza auanzandofì ne* fuoi 
efercitij Cauaglierefchi . 

Cren. Mi fono eiiremamente care le nuoue> 
che mi recate. Poffo affittemi incofadi 
voftra fodisfactione t 

J4l*f. Per bora non hò che Applicarla {*f*T* 
tt) L'mtefi , gulta di reltar folocon Odo* 
ard j. Gran fortuna d'vn Paggio. Tattt, 

fio/-. Boffectino , vieni meco, che ci voglio 
pagare da far collazione airhofteria 
parte) è forza fiouilare. 

Bof. O fe verrai i quello modo con le buone 
potrebbe e fiere , che foifimo amici # AH; 
diamo, lurtono. 

SCENA XII , 

Or onte Odo ardi* 

òrtn. là forno foli « Odoardo . Confi^ 
VJf do à voi me mede/imo > poiché ì 
voi foto confido il fegreto piti grande, che 
nodnlco nel cuore . Anzi vi tò Signore à 
me meiefino, e di quella Règgia , mentri 
in vqi confidando > appiedo di me vi con- 
ce- 
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, cedo il luogo primiero dell' amicttia. 

d» t Sire 3 non faprei , che rirponderc à gli 

! eccelli di canta humanità • Non vi fono 
efprefluni, che portino celebrare le gran* 
dezz: diramo iuuore. Io non merito il 

i nome d'amico con la Maeltà Vtìftra, men- 
tre fchiauo obbedieritiflimo della mede- 
fimi* ai-ra maggior fortuna non desidero, 

; che di poter edere fcruitorc offeruaacedj 
vn tanto Ré, 

\ron> Fateui più vicino. 

\d*. M'accolto , mi per humifmcnre baciar 
quel piede 3 che mcrira di erfer Coprala 
valiezaa d'vu Mondo intiero» 

irò». Io tratto con liberei con voi , perche 

I poniate valerui della medeOma in trattar 
meco, come vostro amico, anzi voglio,che 
voi fute ! a voice riitauratore del mio male 
amorofo. Mà pria di /coprirai la qualità 
della piaga voglio , che mi prometiate le- 
de, e fecretezz* . 

*do. Io (tacqui l'oggetto alla volontà della 
Maefta Voltra, e giuro al Nume facrodcl- 

, l'amicitia di più corto incontrar cento voi* 

l te la morte , che di mia bocca G rifappi 
quanto ella fi compiacerà di communi* 
carmi • 

» o»« Amico, caramente v'abbraccio , e vi 
•upplico compatire il mio tormento, men« 
tre i Kè ancora non pnonno lafciar di cfler 
Imomini per non edere alla tirannide del- 
«e pallio ni foggetti . Voa bellezza celefte* 
vna terrena deità m'maoiora , Se é così ac- 
cefg iliuoco di quett' amore 4 che temo di 

re- 
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reftare incenerito pria di poterne haueril 
rimedio , e perche molto mi pefà , che ciò 
non giunga alla notitiadeiU Regina, i 
voi, come mio medico amorofo ,coi*fiJo la 
qualità di quel male , che tanto mi rende 
inquieto. Ritirateci meco à quelta parte, 
eiateconto di itar parlando , non con ia 
pedona del Rè, ma d'vn' amico voiìro 
iuifccratiflìmo » 
4»£<> # Sire. 

Or**. Nò, non vi fp3uentate, che più mi glo-» 
riod'ellerui amico, che d'efìer Re. <m 
$j 0# Eccedi della magnanimità d'vn Grande, 
Vòbidjfco. I 
Oron. Qdoardo, fon p rduto per Lifanra* 
Odo. Mio Signore, per chi ì I 
Orcn, Per Lifaura^o mi moro , e fon tre an* 
ni , che vinto dall' eftremità de! Aio beilo 
amante neghittolo , mai hebbi ardire di 
fcoprirle quella piaga > che eflendo hortriai 
fatta incurabile le più dilungo ad appli- 
car ni il nmedio,fon ficurodi vedermi bea 
pretto ridotto a gl'eltremi della vita . Là 
Regina , confederando le mie fintxze , ne 
ha prefo qualche lòlpetto,ona*io rifletten- 
do alle confeguenze # chenalcer ne puonno, 
codardo non niòbio di accollarmi a queli* 
Idolo, che come Ré potrei a viua torza li- 
beramente poiledere. Qdoardo, iti inu 
vece voi hauete a leruirla, 
Orff. Io ? 

Qron. Voi , che facto mio amico , come altra 
me medefimo puotete pfù cautamente llip< 
lire le mie pam co;>4tjtmlco in quelli ai 
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ietti vn'altroOronte, vn'altro Rè . lova- 
leromnii del nome di Oioardo, quall'hora 
di notte tempo farò a follecicarla , e voi vi 
feruirete del nome diOronte in amoreg- 
giarla, che così efTcndo voi il foli eni mento 
deli* efler mio , nel maggior pericolo di 
in otte veder© rinouaca in voi lavica mia. 
Sopra il tutto fecrctezza , e perfuadeteuì, 
che i miei amori da queti'hora incominci- 
no a correre per voftro conto, 
io. A ^rand'imprcfa m'impegna la Maefti 
Voltra. 

'an. Ikn la faprete (oftene<e , che per queft* 
ttieuo pofi l'occhio fopra la vo^ra di/in- 
uoltura. Oioa.do addio. Se vedete Li* 
(aura, farete l'opera dei debito voftro . 
i$. Humilmente le f© nuercnza. 
ro». O ioirdo, fopra di voi iti ripofando 
l'animo mio, Tarn. 



SC E N A XIII, 
Odotrdo , & Ale f andrò. 

lo. Q Vò vederli maggior ftrauaganze } 
ief % l Vinco, viddi parcirfi il Ré, e pcr« 

ciò tai fubitoa ritrouarui. 
lo. (a farse) E quelii appunto mancataci 

per acceder nuoue pene al mio .tormento. 

Amico ? 

Uf. Deuo ancor io efler a parte delle vo- 
itre contentezze . Che h-iuete di nuouof 
Quali auoucgracichà voluto hoggi parti- 
Si- 
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ciparui il Rè i Io me ne congratulo (òrm 
marnante cgn voi . 

pio. Piacete al Cielo, ch'egli delle fue gra- 
ne mi hauefle arricchito , poiché il cucco 
ceftarebbe in voi , come il più caro amico 
accomunato. Si compiacque di confutar- 
mi la diftributione de'proffimi ofticij bien- 
nali, c perciò mi chiamò a folo per fentir- 
ne il mio parere. 

*Akf* Già sò,che il Uè eftrémamenee vi ama, 
cfperovn giorno, ch'effbr dobbiate ,1* A e- 
Jantc d'ogni mia fortuna, felicitandomi 
col pofìeffodi Lifaura „ 

Od* m (a parte) I/amicicia m'offende; m*vcci« 
de la Icalcdj mi tormenca la gelofia . Soc 
corretemi, ò Cieli • 

•Altf. Lifaura lèn viene, adeflo è il tempo * 

Od*, (a parte) M/fero Odoardo l 

Mtf. Imprimetele i miei affetti, parlatelej 
che io non poflb . 

Od*, lo per voi t (a parte) Refifti mio cuore 

AUf. Afliftccemi vi pricgo,gi à fapete il mio 
desiderio . 

[Od*, (apartt) Gran portanza hà l'amici tia^à 
maneggia la lealtà , mi confonde IV 
more. Che terribili confusioni ? 
Mef. Amico,chc penface? 
Od*. Penfoalla nobiltà della voftra prigid*) 
, ne, mi fqfpende la fermezza del voltro yo « 
lere . 

AUf % Ecco Lifaura. Io parto. Supplicate] 

pied • V/uofopra di voi. 
6d* s Fiero detfin ,che vuol, che viuo io Zia; \ 
Dell'alerai vita* e delia morte mia. 

SCE- , 
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li/aura )0do4rdo , & AleJJaniro , 

t'f. TT Nde/iJerio è amore , ch'entranda 
V per I- fineftre degl'occhi di quell* 
alma , facto fignore de i cuori, tiraneggia 
Ja volontà de gl'amanti * E vn* ingiallii", 
fimo Prencipe , che giudicando alla cieca, 
non sà difpen(ar altri premi, che de' fofpi- 
ri , e di lagrime. E vn picciol figlio del 
tempo, che vecchio al pari del Tempo pu- 
blicando la Tua tiranide, lo rende efolo ali* 
vniuerfo tutto . E vn bianco feoppo , vna 
cauola rafà , oue fhmpjnoi decreti delle 
proprie miferie coloro ,che reftano dall* 
armi Tue violenticene trionfanti, E vn ne- 
mico finalmente della natura, che diftrug- 
ge crudele ogni indmiduo ,c fotto nome 
ài vitali fperimencare a morta-li mille 
voice la morte . Ma' chi m'afcolta f Non è 
Od sardo i 

Odo. (a parte) Ah LifaUra . Ti parlerò del 
Rè, di A (diandro ? Delle mie pene,? 

lif, {a pane) Egli non mi ofleruò . 

Odo. (a parte) Non su fc mi conobbe, 

l.\f.t* pane) Il parlargli mi iàrebbe digradi 
fortuna , ma non ardifeo. 

Odo, (a parta) Attillimi amore» 

Ufi 

i ~» 
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tìf Odoardo amato i 

Odo. Adorata Lifaara ( Io (a f arte) Ma fe 
mi (cote Aleflmdro ? il Ké (a fartt) 
Strano laberinco « Adoro» Adora, 

Vf Che vi turbate ì 

SCENA ,XV, 

Oreur* 4 /> <we, AUff andrò a parte à 
Odoardo^ e Li fiuta, 

Or*n.(aparte) pi parla di mei 

0<fo* Signora (*j>*r;e) Ha ve» 

ducoOronce • 

lìf. Chedite?Che bramate i Che vi con- 
fondete ? Accoftateui, 

Odo. Vbbidifco . 

Mejf.{a parte) Che fortuna , le vince la fua 
crudeltà ! 

Oron.{* parte)Chz feHcicà fe ftabilifce le mie 
gioie • 

Odo. (aparte) Che eonfu /Ione , fe non sòdi* 

fìnuolgermi. 
lif. OJoarda , Tulio foli , il voftro timore 

m'effonde. 
Odo. Il Rè mio Signore midi/le, 
Lif Io non intendo . 

Oro», [a patte) Con che lealtà le difeoprei 
f mie* affecti* ^ . 

Mef.(a parte) Coo che fedeltà le predica la 
mia tede , 

Odo, \ 
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lifaura, nonfiamo a tempo . II timore 
non mi lascia articolare gl'accenti . Que- 
fte mura font urte orecchie per vdirci ,e 
ciò che piò pefa riabbiamo prefente il Ré. 

//*. II Ré? Cieli, che fard? Di voi più tur- 
bata io mi parto* Alle Tei della notte vi 
afperto. {cade) Che infaufta caduca. 

tlef. Hauete pronto vn* Idolatra a folle* 
uarui . 

;/ Aggradilo il voftro affetto, 
\ttfl. Mi reftituite la vita . 
r*. Vidi cader Lifawra, che fard fiatò? 
io. Nonofleruai. 
ro. Andate a faperne la caufa. 
'A( 4 P* rt§ ) Son confuta dal timore. e ba« 
fta, che dilli ad A le (la udrò vn fpropofico • 
^o, Lifaura, che vi fuccefle t 
'f. Mio Signore, nulla. 
Uff, (a parte) Sun pur fuentu rato. 
-0. Ofleruate bene doue portate i paffi; 
'f Non fù cola di momento. 
l<>. (a parte) Stelle mi liete pure infaufle* 
tfjj.(* parte) Gran fuentura le il Re mi 
orferuò. 

f. {a parte) Fiero dettino in quefto luogo 

mi rafie. Fù riuerenza alla M. V. 

#. G iardateui di ricadere . 

o (*i paru) Gelofia, che non m'vccidi \ 

•.(* parte) Che beltd. 1 
?*ÌT\* parte) Che vaghezza.' 
o. (* parte) Che tormento. 
o. Alefian ìro? Odoardo è 

Mio Réf 

U]f. Mio Signore ? 

ÓrK 
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Or», Patto à miei appartamenti. V'attehd$ 

Aleflandro . OdoardOjm'intendefte i 
'Altff. Seruo la MaelU Vottra . 
Odo. Efequiròi Regij comandi , 
jttejf. Oioardo, Addio. 
Odo. S'vnifcono a turbar forte propina* 
L'Amorfa Lealtade, e l'AmicicÌ3 a 



il Fine àtU'AiU Triti*, 
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tTTO SECONDO, 

SCENA P R I M^A. 
Appartamenti R^gij • 
Ro/eff e FhrilÌ9 % 
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f. L faperlo BofFettino , Signor Fio* 
r'ilo mio bello , è vn niente , per- 
che finalmente coftui con quattro 
moine, che faccia , mi di l'ani- 
mo dì farlo tacere . La difgratia è , che lo 
ià la Regina • 

r. la Regina? Ohpouero Fiorillo. Sfor- 
unata Flaminia . Quefta è l'occauone di 
cagare la pena de'noltn fpropofìu . In 
juancoa me^cinquanca fbfilatedal Mac* 
Irò di Cala, e il maggior male , che auuc- 
ìiremipofla. Ma di Flaminia, che farà? 
rara Rofetta , non ti darebbe P animo di 
2< mi vn feruitio ì 

\ In quella parte io non faprei maicomq 

>oter giouarti • 

K Vuoi « :ouai mi, le vuoi. 

; Lo vurrò potrà farfi , dimmi iltUQ 

snumemo • 
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F/n\ Prima , che te Iodica, voglio, cheli 

prometti di farlo. 
H?f, Non pòfiò ifoluermij fe non Io sò. 
Fior. Cara (a mia Rofettina. Ti voglio poi,! 

che m*intcndi. 
%of. Ovia torfante, allontanati ci dico, 
fior* Ne più , nemeno egli é ofeuro , d 

n»lluno ci vede. Cara Mammina* 
H«f m Mà sì. Tii mi vuoi far lare quale: 

ipropofito, i 
Fior. Fàcuctoquellojche vuoi ,mà promet 

di farmi quella gracia* 
Rof pane) Troppa mi ftruz2ica collii 

Oistìce lo prometto. [ 
Fior. Ti voglio dare vn bacio in rico: 

penfa. ; 
Hof. Dico, che non voglio. 
Fior. E via va folo • 
Hgf. Dico di nò. 
fior. T'hò pur gionea ? 
Kof. Veram:nte, cos'hai guadagnato ì 
Fior. Molto pirt di quelio^che tupenfi . 
S«/. Osù decorriamo della prunella > e li 

iòumoda parte quelli ragionamene!. J 
Fior, lo li feguito voloncieri, perche sò,c 

tù nehaigulto. Mà per tornar a propri 

to fai cela ho pen lato, perche relti coper 

Thonor di Flaminia ? 
J(p[. Sctù non lodici * 
Fior. Hò penfato, & èia più bella inuent 

ne del Mondo. 
Rof. Finiamola vna volta. 
Fior. Hòpenfaco, che tu dica alla Regi/ 

che quello figlio ha tuo * che più u< 

meo- 
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mente ci comparirà , lapendo , che quello 
non fai ebbe il primo » 
.•/*. Mi msrauiglio de'cafi cuoj,e fé non por» 
raifi rifpccto a aie me.telìma ,ti vorrei iofe- 
gnare cone fi tratta con ledcellemie pari, 
'or. la cattici del guallo . Creili iù forfè, 
che non fi fappia quella dell' oglio del Si- 
gnor Medico per far le fritoie , la miltura 
del (eruicordel Signor A!eirandro,e la co- 
fa del! e candele feuzi ftjpino. 
}f. Voglio parche, per non proromper reco 
4.» qualchefcandelcenza • Ci mancharebbo 
ancora quella nouita per dare a che dire 
aita Corre • 

or. Pai tirati perche pia non fai, che dirmi* 
Ma penlal.. come vuoi , che ad ogni modo 
q netto figliuolo ha dà edere publicato per 
tuo , 

/*. Stacciaceli arrogante fai , che fe mi 
metterai in quelli impegnale ben fon don- 
na, mi darà l'animo di farci morire per le 
mie mani « 

or. So poi anche , che quelli impegni non 

ci daranno fattidio, mentre fei in cosi tacce 

cofe tanto ben Icozzonata. 

f Puoi ai dir , manigoldo > cofa , che fi\ 

c ■ -litui la punti deil'nonor mio ? 

sr. be.jon porròdir altro, dirò quello^che 

i i c l'uccello con me, 

f. Cola mi è (uccella con te » pazzo da 

torca è 

r. Può tù negare, ch'io non c'habbia ba- 
ciata t 

IS^i è vero. E quando fo.Tc vero, che 

VOI- 
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vorrefti per ciò inferire ? 
fior. Chi il fior d'vn bacio all'JamatOf cof 

Ri]' cede , . 

H Fruttod*amor promette , elamerced 

3 Ro/l Mi quella bocca,ch'è baciata a forza, 

Se il bacio fputa ogni vergogna ammorz 

SCENA SEC ONDA. 
< Ut fttt* fola, 

/^v Vedete a che brutti impegni mi mst 
il vn merdoso d'vn ragazzo doppO' 

I hauer carne volte cooperato al c lue ioa 

fattioni, e pure non è adcflo,che imparo 
faperedu^o Ha male nelle facendomi 
role il fìdarfi di quefti zerbinotti , chenc 
hauendò ingegno vanno predicandoatv 
di più d» quelle, che fanno . Io per me 
dai Tempre il parere di quelle donne , ci 
hlciando quefti ganimedi, guflanodi i tra 
tar con gl'huomini di fenne, che lana 
operare, e tacere . II vero amante in M 
altro non è , che vno di quei lanternin 
che rendendo il lume da vna parte lo 
vien congegnato di manierai che la u 
! luce R può con vna piatirà ifcopnre , e c 

prire alle occafion. . Ma parmi di leni 
gente dalla loggia della Galena. Vcgi 
ritirarmi • 



SCE. 
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SCENA TERZA. 
Galena nel profpetto. 

Clorinda, « Lifunr*. 

Vf. \M Oleofollecitaéla Maefrà* Voftri 
IVI in parteggiare quefta notte le log- 

giedi qudtaG ileria.| 
:lo. £ che dirette lifaura , fe vi diceGi , che 

voi liete la caufa di quelta mia fo icci- 

cudìne ? 

Duoeflervna cagione a me incognita, 
mentre non compiendo, corte dalle mie 
attioni V. M. polla concepire vna beacae 
mi uma gelofia « 

tfp.Non può dlcr c:pacc il mio cuore di que- 
lla padione, poicia , che no i a riuai ancora 
a conoltere l'eflenza d'vn nome, che vten 
predicato per tanto mia ulto dal Mondo. 
Per vita volha, Lifaura, appagatemi la cu- 
tio/ità col deferiueria . 

jX Ancoidic tenga di termo, che nonna 
ignoco queito perljnaggio a la M. V.noa 
laiciarà di appagarla dicendo, ch'ella» 
mio credere e va m^it/o , whe generato 
d'amore, e njdnco dali'mmdu , cuan-g» 
giando la ragione, iuoi dare a) dio genito- 
re ìpietatanicnte la mone. Vna catena de 
ileo ci menci ,chj rcrtrmgendol». m pe;pe- 
tuocàrcere, mantiene l'alma ne! tormento 
d'Viia concupita pena. Vn cuntnee *el 
conceoco , che continuamente cormencan- 
11 Gtr. C c 
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do va follecico in traccia d* ogni piti dan- 
nofa veri 3 . Vna fitjfia delTmcoftanza, 
che nel labermtori'vn longo jffeco fi per- 
dere ogni piò fuifcerato amore. Vnafo* 
riera d ri le paflìoni , die feruendo fi d'ogni 
occafione per introdurci nel cuore la per- 
fidia , qiK Ilo pofcia miferamente diffran- 
ge. Vn'abbor rimerito dell' amicicia, che 
sbandifce dall' animo noftro ogni pregio 
della virtù) perc he v'annidi ogni jpnì fo2< 
za intedeiti . Vna portentosa Salaman- 
dra, che nafcendw ne! Fuoco dello fdegnoj 
fi fa per anripariftafi tutto gelo , per con- 
fumar fi nel fuo medefi.no fuoco. Vn Fi- 
fca le del tormento nella fala del rigorej 
: ctu facendoci ad vn empo timorofi & 
audaci, ci fa cadere nel labennto di mille 
confufioni. Vua Circe fpietata , che hà 
forza con le fue magie di conuertire 1 no- 
fin cuo idi cera in dunflìma pietra > &el- 
laè in fine 

Mini lira d'ogni mal, nemica al bene * 
Che i diletti d'amor riuoSge in pene, 
tlor. Multo adótennaca, Lilaura 9 fiecc nella 

Icuoladt quelta Chimera. 
Lif. Mene f^ce maeltra la fperienza • 
Clor. K a parte) Quella fperienza per appun- 
to, che mio mal grado di pieiente cu mi 
fai ^fercitare • 
Lìj\ V.Waettà perònon haurà mai hauutooc- 
cafione di fpenmencarìa, poiché il Rè mio 
S gnore adorandolo non v'hi dubbio, che 
le ne appretti il motiuo, 

elor.i* parte) Eli* và kherzandw nel mio tor- 
mento* lif % 
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tlf. Che dice la Maeltà volfra ? 
Chr. Dico, che il Ré e (tremarne n te mi ama. 
li/*. Non è forfè didouere * 
C/or. Pere nò qualche notitia , eh' egli ama 
Flaminia. 

lìf. Non lo creda V\M. fopr abbonda no nel- 
le Coni le falle relation!. 

Come , che non lo creda ? f« parte) 
Scoppia ancor tù di gelolìa , già 1 che di 
quella a me ne fai fperimentare gl'effetti. 
lif. Le fole fcempiaggini di Flaminia do- 
uerebbero efler ballanti , per torui dal 
cuore quedj finiftra opinione, 
Cior. Ella c prr a ero bclliflima , &hà* molte 

parte, che la rendono adorabile, 
fjf± Mia Signora ,mi fembiate di iouerchio 
gelola.- 

Clor. Io gelofa* Tolgalo il Cielo. Son Aquila 
Reale, à cui non può apportar g-lofia vna 
ptcciolacolombj. 

tif Sono effetti della natura , che da vn pic- 
ciolo cane lì icuuentivn generolo dcftrie* 
re, e. he dil rauco canto d'vn galle s*ac« 
cenfea vn Leone. Flaminia è bella , & 
adorabile, e an :orche il Re mio Signore, i 
feconda dcll'utfetto della V. deue eiler 
tanto lontano da quello penfiere, quante è 
lontano il defìd:rio,cn'cg li nauer polla di 
non amare le rare qualità , che in v\ M . ri* 
lucono, non e pero gran cofa , che Volt ra 
MaelU ne polla efler gel afa. 

Chr. E vero , ma non hà à queft* bora alt ra 
maggior gelofu , che di non poter verifi- 
care i mici fofpetti. 

C i Ufi 
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tif. E quefti fofpetci per appunto fono effet^ 
ci d'vna mal nata gclofia . V >ftra Maefta, 
fe mi lice il confidarla , tenti ogni modo 
per fradicarfeh dal cuore . 

Clor* Pur troppo lo deftdero, ma non pollo. 

Zif Può ciò, che vuol vn'animo Reale. 

Clor. Da qucftonon poter nafce il mio male. 

SCENA QVARTA. 

Vantatone, Capitano, Clorinda 9 

Caph. I T Ora sì , che fìamo à !u fuoco, 
il e a lu prima corpu di chcfta 

ipata ve lo dò muor:o,fpedito 3 efepolco. 
T*nt. Femolo pur cader dcnanzi % che fe no 

ghe 1 attacco alla veneciana, difese va 

furfante f 

Lif. Di modo , che V. M.penfa d* edere in 

quetto punto à ripofarli ? 
Clor. Io mi f^nto aflài lafla , e non mi pare, 

che quefto venco iia molto buono per me, 
Tant. Zence , che parla , Capitano no te 

smottar, 

Caph. lu ancora hòfentito, e me pare * che 

iia d intonila Gallarla Regia . 
Clor, Non importa, che mi legniate, Lifaun, 

non djfidero altra maggior compagnia 

delle m e paflioni • 
Hf. Al fine no ì vuol concedermi la M.V, 

hceoza, perche la ferua t 
cior. Nò per adeifo 

Iffn 
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L*f. Gii chs la Maeftà Voftra cosi coman- 
da , io pure mi ritirerò . 
Chr. Face come vi piace , (« f*rie) Turba* 
crice crudel della mia Pace . 

SCENA QV INTA< 
Capitino, e TanttUne. 

pant. T7GIeu,che vedila, me par , che 
V in quefto pofto no ghe tiri molto 
buon'aere $ nò farebbe mò meio , che an- 
dammo per i fatti noftri , e con altra ma* 
zor occafìon vaferfc de cong-oncura ,pì op- 
portuna, |M 

Caj>. Me lo penzaua,cha non poteua fperare 
d'altro della voftra timidezza , ma t'ac- 
cicrto, c'hauimmo da refTifrcrr , fen ce ve- 
niile Maoma, cha ftacendoce fio lutto, ficee 
iìcuro contra tutto Tefercito de Traflirna- 
nia.au te cha de chiftì flnargiaffi, cha vace- 
110 iuftona pubrica . 

Tans. Hauè rafon, che in Corte té quafi tUN 
C)indormenut,e che fe fente romhizar per 
tutti i cantoni ,chc del retto no sò fe Ite 
voftrefiappe brauade ve giouafle, ò que- 
llo veltro luogo de paia non fe fmorzaffe. 
Ve dalle par Tanemode reffifter vìi tanto 
co tarò mi nell'occafion . ..... 

Cap Pantalone bautte gran fortuna in chi fi u 
punto i' eflermi Socero , cha lì non fofle 
tale, non faccio, U ve abballarla Tarmata 
ài Venetia, chi de cheUa« e de voi ne vor- 
ria fare mi fragalfo r«u ftiiminio a figno ta- 

C 3 ic, 
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le. cfia co chefta fquarciatrippa accorci pà- 
gnata t co la mia deftra , de vreghie , nafi, 
e capii li vorrfa far (cioccare otti iuorni* 
doue li menade hi viento. 
Tant. Hors lì ve vojo creder così da fan in 
piati tutte Ite voftre fandonie , lenza cer- 
car d'ammazzo, anzi no me voto prender 
trauaio de rinnegar per fte voftre prodez- 
ze, per no buttarghedrio el ceruello . Me 
par de fenrir zente , adeflo xe el tempo de 
metter in execution la voltra animofìue , 

SCENA SESTA. 

Capitano > Vantatone % c Bffiltini 
con vna fcala. 

foff. He' Diauolo,t»tta la notte bilo- 
VJ gnaandara caccia di fgrugnoni, 
e ba (tonate. Io ncn paflo cantone, che non 
incontri vn'ombra , vna tancafima, che 
m* infpirica • E quel ch'é peggio m' in- 
contro Tempre in certa gente , che corren- 
do più di me j per ordinario mi giungono 
$ù le f palle, in queft' altra coni rada certi 
zerbinotti, che faceuano vnaferenata alle 
donzelle di Corte , m'hanno voluto far 
rompere il collo . Pouero Boflfcttino, gran 
difgratiaé la mi2 jfe in quelte occaftonr, 
già che mi fu lafciato per teftamento di 
non adoprar mai le manr , mi vien impe- 
dito ancora Tadoprar l'arma de 1 piedi . 

Cap. Hora mg fìcha vidimalo* (ice polue, & 
farina t 
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hf Non lo diceuo io ? Se la df^ratìa Ita* ini 
baronate , non è poco. Almeno folle il 
mio Patrone Od-ardo , Ma non hauerò 
tanta fortuna, perche non ci Co o auuezzo. 
Oh pouera Rofetta , quefta é la volta , che 
reiti vedoua del tuo dolcifiìmo fpofo. 

Csp. Chi è là? 

Boff. F" li é vn f achino , che porea vna Tea la 
al Teatro . 

Uf>. Tu non Tei alrimerre vn fa eh ino , ma 
per vita mia cierto ,cierto é quarche la* 
dro,che vace à robbar (la notte. 

Bojf (à p*r**) Manco male ,,che mi hi fu- 
bito prefo in concetto di galant'huomo. 

?ap. lo voglio Papere chi tei , e che cola pre* 
tienni da fare con che Ita Ica la, e le nò con- 
gedo libertate à chefta tigre , che poco 
inanzi la mi (fi drinto a chi (lo fodero , e ce 
faccio sbranare viuo viuo ; e ne (cieccothiN 
lo cuore, e me lo mangio per rabbia. 

tejf. Caro Signor non la difeomodi quella, 
beftia, perche fuegliandofa potrebbe feor- 
rucciar/I ancor con le (quello c il mio Pa« 
trone, che vuol fpauentarmi .) 

4p . Troppo mi frufei Io cauozone , vuò chi 
ci faccia abidere chi fono, pe l'arma de 
Mammama ? 

òjf. Signorsì . Chi c V. S. * 

Pò fare lu Mnnno,ce vuole piir patien- 
cia con cheffa forte di gente . Sono Pilh 
uitiuìmo,e valorofìflìmo Si jo Capecanìo 
Arcibombarda , Sputa f uoco , emulacor di 
Alefiandro il danno, primo Cubino di 
Arcaferfe, nipote diScanderbcc , Cognato 

C 4 di 
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dilu Tamburlano , figlioli lu Gigante 
Sparampampara , Capennia generale di 
Plutone* e terrore di tutto lu fiernu. 

Eof. Digrada la ritorni adirmi il nome di 
tutti quefti perfonaggi, perche hò cosi po- 
ca memoria , che me ne fon (cordato a fiat* 
to . Caro il mio Sigi Capitan Spararci pani- 
para , tarapatan,t»f , tot, tè» 

Caf. Taci balordo ,cha n feaiire da (la boc- 
ca lu nome mto, lu quale ha fatto tremare, 
efugire lu Monno tutto, non faccio chi me 
cene a non fquarciarla , e farce nu nuouo 
Co Io Ilo di Rodi, co farce palla re le Galert 
pe drinto , mà refio ammeraco , comme na 
regione de Diauoli no te vengano adoflò, 
(blamente a proferirIo,mentreli noli ri ap« 
puntamenti fono tah, 

j?*/. Canchero, vna Iegion de Dianoli^ e ber 
altro , che il fornimento da Spofa . Buona 
notteaV.S. 

T4 n *. (* p*r,e) O che beftiaaza tapina » Mi 
no sò doisc et fe vada a cattar tanti sber< 
leifi. 

Caj>. Chianno non ti ire niente niente frici» 
cannoatmre, chape Tarma de Vauoma, 
co na punta pedec f empaio alla Turchefca, 

Bof. Oh poueietto me* Non farebbe meglio, 
che per finirla, V.S. m'impiccafle all'Ai* 
mana i 

Cap. T'aecierto^cha fc non fe dicefle , cha 
me mietto con huomo tanto vile, e perdere 
la mia opinione, te^orria, hora balta. 
D^nmi lu nom: tuo, 

Vof* 11 mio nome? 
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'Caf % Io vcftro si. 

Bcf, Se non Thò più. 

Cap, Come non l'hauite chiù. 

B>f. Se lo hi mangiato con quella fuagran 

boccaccia il figlio del Gigante Sparata* 

pampara . 

C*p. Non faccio chi mi tene, cha non te fac- 
cia zuropareco no fciufcio tant'alto, ch'ar- 
zo, econzumaco nella sfera di In Sole, ve- 
nirti inanzi a ili piedi conuertito in poi» 
ut.t, come chella di la Montagna di Som- 
ma a mio riempo, 

Pant, (a parte) Cinquanta de quefti appunto 
che voraue da andar con: ra il Turco, 

?#/. Purché non lafcadeni quella Tigre dal 
lodro della fpada , tutto farà vn niente , 

lincone, mal nato ,fciauraco , temerà* 
rio, Lazarodi lu mercato , cha con chefta 
fquarciaerippa ce Innafferò , tefquarcio , te 
linafTero, fe qua re io, te paflo a parte a par- 
te, e pò te sfegato, ò veramente te fanno 
cornine nacr^pajC te reduco in Momia* 
Ah Lulttifiìmo Signore. 

r*/. Iettate de faccia in terra * e adora vn 
nuouo Marte, cha tale vien conieflatoda lu 
Monno tutto. 

B /. Rumo, cado, precipito. 

taf. Voglio lapuelu nomc,iu paefe^eli 
parenti , 

£ lu efercitio tuo cò l'accidenti , 
fcltere di la vita, c dignkate , 
£ li anni ancor di !a nutiuitate . 

v /. Oh bifogna , che gli niponda ancor fa 
pefc fìnta j 

C 5 Mi 
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Mi chiamo Boffettin da Val pelote , 

Mio padre fu vn Magnan della Mon- 
tagna , 

Mia madre gentildonna di Cuccagna , 
Io mangio, beuo, e fò quell'altra cofa. 
Hò hauaco cinque voice la tortoti , 
Fò vita da buffon , p« W«, cagna , 
Son cucci i miei poderi in Alemagna * 
Ee hò vna forte infame, e rabbiofa • 
Son flato g»i Tenente Colonello f 4 
Hor fon di capelli il contrapunto $ 
E pnor generale del bordello . 
Degl'anni miei non hò mai fattoi! conto,' 
Sol midifle. chj haueuo vn mio frate! Ter 
Su le c . # # del c . , . vent'a ini in punta 
Quando in Scotia fon «tonto 
Hora perch? non facciam qualche fuario 
>*jg ? Numerateli voi sù*l tafT • . . « . 
Eh 5 ignorOdoardo, credete forfè , ch'io non 
irtiabbiaxonolciuto/ Nonoccor tante fin* 
• "tiontcol vo(tro feru» or B after ti no • Per 
lafciare le burle , hò qui vna lettera della 
voltra Lifaura , che dice , anima mia.it- 
cocta Ircfca, pan grattato ,io mi moro , io 
mi (p i fimo, io mi sbudella , Dice in fona* 
ma ie più belle cole de! Mondo , 
Tdttt. EÌoiza el fecondar, Signor Zenero, 
l'inganno de Ito babuin> per icouerzer pa« 
efe. Lafle!odir« 
c *p. Cretto, cha dici bene* 
B f. HonelUécosi, e mi hi detto d'auin- 
u^gio^che ri guardiate da quei due for< 
fantoni del Capitano, e Pantalone , che vi 
faranno qualche brutto fcherza-j e the i! 
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Rè, & Aleflandrc non lafciano difolleci- 
rarla , e che Te ne vuole fuggire con voi ,e 
tante le a Ir re belle cele, che non me ne ri- 
cordo , in fomma dice , che vi afpettaque* 
fta notte alle Tei hore al pofto (olito, 

■ a*. Dammi cà fta lettera 9 

Uf. Ella è qui, prendete. 

ì€nt. Mg la xe ben da rider (la ratifica « 

*p. Sfratta da cà. 

r#/. Oquefta la farebbe bella , fono tré ho* 
re , crìa fpafimodi ritrouirui , & aderto, 
che vi hò trouato , votece , che vada lonta- 
no , fon vn balordo , fé mai più mi fiacco 
da v olì ri calzoni . 

ap , Finiamola , vattene te dico • 

tf ? E di quella fcala , che cofa vuole V. S. 
che ne taccia, quando farò appartato t 

*p. Portala alle forche de Napoli a lu raer, 
c atc* . , 

Se volete, che ve la dica tuffa , mi pa- 
rete matto, e che diauolo tarmi portar qui 
la '.cala, e poi volere » che io la porti alle 
f orche ? Non hò mai faputo, fe non adeflo» 
ri >po tanto tempo , che vi ieruo , ch'io tofll 
il feruicor del boia , 
ap. Pantalone , ritiriamoci in qualche cari- 
con?» e vidimalo , che ce chi drinto (cricco 
di bejta^frfitì< V 
ìant Andemo cusì pian pian per quel* a ca~ 

Ideila, che non fe n'accorza. 
ap. E vero, hauite pe zadobene, 
>a t, Tornarcmo ben ì 

Xammoj e no ce perdimmo lu riempo» 
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SCENA SETTIMA^ 

Boffettino folo è 

STgnor Patrone i Signor Odoardo ? Oh 
p jucrectome , certo ch'egli è andato in* 
uifibile. Signor Odoardo? Quefta c la 
notte,_cbehòda infpiritarmi . Venga la 
pefteàchi hàvolontà di feruire patroni 
di quefta forte . Ohimè vedo su quelcan», 
tone vua fantasma una veftita di bianco J 
che alla mia volca s*auanza . Quante brut- 
te figure mi perfeguitano . Sig. PatroneJ 
Signor Odoardo? Apropofito, il Signor* 
Patrone è perfori SignorOdoardo è fpa- 
rito, & io pouer'huomo , che farò ? Se mi 
parto, incontro nei baricello,che mi man-j 
da I a feconda volta sii le forche . Sr qui mi 
fermo, mi trasformo per il timore nella 
- flatuadi Pjfquino . Se lafcio la fcala,dw 
Tanno, che quid fono Itati li ladri , fe W 
porco meco mi rompo il mortacelo nella 
ptima cantonata. Màdouehauerò io da rin 
trouarlaf Ella é qui . Che farò i reftarè? 
partirò ? S ^no sì, Sgnor nò, E viu 
Bacco , Boftcttmo, animo, e cuore, 
Vida pure il timore allamallora, 
Ctìe vnbelfuggic cuccala viu hgnpr 
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SCENA OTTAVA, 
Sala con lumi. 

Clorìndajt Hofttt* # 

Clor, | T Ora dia écercà ,c*hò da faper 
I l da ce di chi ila quel fanciulle, 
che confegnafti a Bjffeccino , 6 che lo con- 
ieftarai in vn camozzone al cuo marcio dif« 
pecco • 

Ro/; Quel fanciullo. (« fatti) ohpoueretca 

me, che faprò ritpondere f 
Clor. Qjel fanciullo sì , chequefta mattina 

nacque nel voftro appartamento. 
1% Quel fanciullo è nacoin Coree , el'hà 

partorito vn^ Damigella* Male V\M, vuol 

poi fa pere del fanciullo , 
tlor. Sbrigaci, ne mi cicubarc , che giuro al 

Cielo, 

R»/l Come la M,V. vuol poi faperla giufta . 
Clor. Lo v^ho faperdi cerco , e lovogliq 

faper adeflo , 
Rof. Quel fanciullo l'ha pai corico . vt j 
Qi%r. Non mi buzzicar Kofecca, 
ryof t L'nà parcorico Flaminia « 
Clor, Flauiinia? 
Ko/* # Signora nò. 

Clor. Rofecta,cu mi vuoi rnecter su le brutte* 
H*f. Ma si, come poiV.M. la vini faperc 
alTolucamente , io non ne voglio faper al* 
irò . Chi bi facto il male , ne taci ancora- 
la penitenza , L'ha parcorico Flaminia, la 

ftgliuo* 
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figliuola di Pantalone, & é fig nuoto di 
Fìorjllo , , il Paggio di S. M. lo però non 
ne sò niente per la vJtadi mamma > anzi 
l'ho fempre ibridata, perche iaceua que- 
lle cofe. 

Clor. Non fole ti credo , mà tengo per cer- 
ti (Timo, che tu fij Hata la mezzana dique* 
fte infamità. 

Zof. Chi lo diflealla M,V. 

C/or. Melodifle la corninone delletue ac- 
tion! .Meriearefri , che tiiacefli truffare 
per la Citta. Orsà voglio , che tu ne faci 
la penitenza • 

fyf. Farò tutto quello, che la comanda , pur- 
ché per quefta volta la mi perdoni, 

Clor. Voglio, che tu atcefti in mia prefenzi, 
al Rè^lie qucfto rron fia altrimente figlio 
di Flaminia, ma ben sì di Lifaura „ 

Hofi Oh pouetetta me, come bò da far queffa 
bugia, che non eflendoui folita > non la- 
prei mai trouarci il conto * 

C hr m Tant*é . So, che non. incontrerai grair 

oididicolti nel rapprefcntarlo, perche sò per 
quanto ti poflo (pendere. 

fy/l E la pouera liDura cofa diri fencend ofi 
addo iht quefta manca mento t 

Clor. D ci ciòcche vuole , che a te non deue 
importamela > e cu mi hai da vbbidire, 
m'intenderti * 

Jfc>/; Dico fòlanaente , chetiti difpiace della 
pouerina , perche ella è per altra ia pi4 
dolce cofa del Mondo. 

C/»r. Tanto baiti , e feeuicami; 
Vbbidifco . 

SCE- 
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SCENA NONA, 
Gale ria nel profpecto « 

AUjf unito % 0 Li f aura d*IU G iteri * j 
lfof % A Nco la notte fatta prefaga de'miei 



che? con tante bocche applaudi alle mie fe- 
licità, quante fono le delle lucidi flìm?,che 
la veltifcono. E le mai apparii!? all'vna di 
quelle loggie la mia belliflìma Dea,allora 
potrei dire,che di quella notte ferena na« 
fcefle l'albi ad apportarmi l'annuncio di 
vn giorno felice . 

ìf. Amor quefta notte non rende i paùl del 
mio O ioardo troppo iolleciti. 

{* T****)' Parmi d'nauer fentito qual- 
che rumale ad vna ànertra vicina. Mi tarò 
più da pretto. 

;/„ (« p erte) Se l'vdito norj m' incanna, 
fenio il calpeltiod'vn'huomo , Egli é del- 
lo peremo. 

ilef. parte) Efm li fei amore i miei voti. 

*f. i* fatte) Già s'è fatto vicino . Siete voi? 

tlef. (4 ptrtej Son fuor di me ftelTo . Siete 
Lilaura ? 

lif. Quella appunto, che vi ad ora* 

4UJf. O me felice, le parlate con i veri feri? 
irnienti del cuore. 

Uf Forfè ne dubitate? «tv 

Aléf. Ah Lilaura . Voi fa pere bene. 

l'f» Odwdo, troppo mi offendete • 




Al*f. 
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Aléf, (éfarte) OJoardof Quefto cvn crii 
dimento. 

Ufi Non douece dubitare dell'intiero poflef 
fodel mio cuore. Gl'affetti d J AIeflandr« 
fono in me totalmente ftaniti. Da oudli 
del Rè faprò con la maggior prudenzi 
fchermirmij e quando mi vedrò vicina al 
non potere , il minor male farà l'e/Ierc 
con cflo voi a quella parte , oue più gufta« 
rete, ch*io fia. 

Alef. [a farte) E queflo appunto mancauacl 
per accrefcer pena al mio tormento # 

li/. Odoardo, voi non rifpondete t 

jil*f. (a parte) Fin grommi , per ifeoprire 
la fua intendane, Odoardo, che non an- 
cora reità perdiate , come in vn così caro 
amico pofla regnare vn tanto tradimento, 

SCENA X. 

AUffandro, lìfitura, & Orante , ftr l 9 altri 
farte della Scena. 

4rt».f«p*r*t)r? D ecco, come vn cieco Die 

traffe vn Rè infelice nella 

fua pania amorofa . 11 fole poterle parlari 

fora per me f eliciti maggiore , che Tede 

pofl'efl >re d*vn Regno, 
Alef. Io mi chiamo Fortunato , © lifaura, 

mentre vengo da voi accurato con cantJ 

afieueranza del voftro affetto. 
Hf. Ve: fapete quanto fono per voi grand 

gl'accc-Ti dell'amor miQ« 
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ilef.(* parti) E pur troppo per toìa fuen> 
tura. 

W/I Rcp! ìco, che fe mai !vi promette la ge« 
lofìa,òdel He, gdMIcfTir.dro , che cen- 
cio io Signora de! mio libero arbitrio, altra 
potenza io non conofeo , che vaglia a go* 
uern irlo , che le voftre rifolutioni . Vi» 
uete, O.loardo , fi curo della mia fede , e 
che più torlo incontrerò mille voice la 
morte, che lifciar di efler voftra • 

iltf. (a fétte) Ah traditore ! .- . 

)ro*. (* parte) Veggio dalle fìneftre di Li- 
laura infra le tenebre della notte Io fplen» 
dor d'vn Sole, e v'é alcuno al di fotto, che 
ita con efla lei difeorrendo . Sarà fenzi 
dubbio Odoardo , che infinuandole i miei 
affetti, fe ne ottiene l'aggradimento ,poco 
premio fard per luì il farlo Signore di que- 
lla Reggia. 

éltf. Lilaura, i voftri amori mi confondo- 
no , e di modo, che più non secche rilpon- 
dere. 

f Jf. Odoardoj credetemi . 

irò», (* parte ) Hor che fon più da vicino fen* 

ti; nominarlo. Aflìfteteg li, ò (felle, per 

mio follieuo. 
élef. Aggradite , ò tifaura , gl'affetti del 

Rè, che molto più di Odoardo portar vi 

puono all'auge delle maggiori feliciti. 
)ro. (a parte) Caro Odoardo, Amico fedele. 

Adorato miniirro. 
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SCENA XI. 

Ulef andrò , óronte % lifaura % 0 do arde , * 
Bettino per altra parte, della /cr«* # 

Bof. Aro Signor Patrone, lafciate,ch'io 
vi baci iì piede > poiché vna volti 

mi togliefte da tanti fpauenci . 
Odo Iellati di lì pazzo impertinente , non 

offeruafti , che figgente difconenda alle 

fineftre di Lifaura i 4 
Bof Poco m'importa, mentre dando con voi 

abbracciatomi feruirete di riparo ad ogni 

d ifg t a t«a . 

Oro. (a parte) Viddi altra gente venire, voi 
t;lio appartarmi per non efler conofciuto. | 

Odo. (a parte) Altra pei fona tiene il porta 
occupato. Chi fari mai ? J 

jllef. Io nacqui per amarui , ò Lifaura ,d 
potete rcftar fìcura* che Odoardo fard va? 

. (troia/ino alfa morte» 1 

Odo. (a farte) E forza, che qucfli fia il Re,! 
poiché giufta il concerto , del mio nome 
fi vale, e dalla propofta argomento a quali 
fegno fìano arriuate leinfinuationìde'fuoi 
affetti. Mifero Odoardo . Infelice amante? 

Oro. (a parte) Confìfte ogni mio bene nella 
fperanza d'vnmmiftro leale, d*vn* amico 

\itfedele. 

Mef. (a parte) Io non voglio difingannarla, 
per afpettare occafione pili opportuna di 
vendicarmi . 

E poffibile , che non vi auanzate a fen* 

tir 
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tir dalla bocca di Lifaura,quanto m'impo- 
fehicri fera , che i voi rifenflì f 

0. (a p ane) Qui è forza coprire gl'effetti 
del Ré . Non vedi balordo, che le iti par» 
landò Alefland'o ? 

f. Se voleie, che ve la dica , mi pare , che 
in 1 p'ù bel bordello del Mondo. 

(a fané Moro di gelofìa. 
r . E perche permettete, ch'altri le parli? 
>. Non ti ditti, ch'egli é Aleflandro? 
r . E per quello ? 

». La forza dell' amicitia è vn'incantq 
nell'animo d'vn vero amico. 

Fingo»* difettare inft ititi. 

5 E la carta, che poco fi vi diedi ? > 

| Qual carta> Burli meco? 

m. (« f>artt) Molto fi trattiene OJoardd, 

oodeoon po ffo, che ipera re nuoue felici ì 

rollieuodel mio tormento. 

I Dimani per tempo io v'attenderò nel 

giardino . 

>. Io non so come non t'vccida inqueftó 
punto forfante , mafcalzone . Ma perche 
ni lamento della iua balordagine.fe io fo- 
to n'hebbi fa colpa , conridando ad vn ba- 
lordo la fecretezza de'miei amori f 
r . Di grana la mi perdoni , che la grande 
Scurità m'ingannò. 

1. {a para) Al fio cadetti mia fperanza 
radica . E qua! confòlarìone mi retta ,'fe 
redenda per l'imprudenza d'vn feruo fco« 
lerci 1 miei affecti ,e per l'infedeltà d'vna) 
pergiura tradita la mia coftanza, che l'vo 
;idermi ? Partiamo da queito luogo in* 
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faufto. Fuggiamo da quello cormcntofi 

inferno. 

B$f. E fe per anuentura folle mai qualch 
fantafraa , che ci volcfle quella noctefa 

ifpiritare ? 

édo. Che maggior di/inganno, che il vedi 
con quelli occhi il tradimento f Con quc 
Ili orecchi vdi j (fp/eeata forte) La Tenta 
%i fatai della mia morte • Vatfn$ , 
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Uronuinptrtt, Aleff*nàr*> 9 Lifant** 

*ittf. P\ I maniera , che belliflìma ti 
1 J faura pollo reftar licuro delti 
ftro affetto . 

Mf. E tanto licuro, che pria fi vedrà di Ile 
le ignudo il Ciclo, lènza l'vfato lume 
giorno , torcer/1 dall' Ecritica il soie , vi 
variar le fue vicende le itelle, cader i Ci 
li, inalzarfi l'abito , che Lilaura infedeli 

' r *m\ fuo adorato Odoardo. \ 

*Altf. Troppo troppo mi offendete > ò Ii(àtf 
ra,haucte poca cognitioncdi chi (inceri 
mente vi adora. M'hanno quelle volta 
atteftarioni cosi confulo , che le ben mi co 
nofcefte , vi trouarcfte pentita d'effer tao 
to tra (cor fa . 

lif. Siete forfi fdegnaro . 

•Altf. Nò Ma neper quello non pollo negati 
di noneflfer offefo* 

tt/i dà chi ? 
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f lef. Da vof. 

: A Voi miperuenitejOdoardo, 
/e/. E;pcrche? 

/*. Perche più dì voi a^grauata j doùrei rK 

fentirmi dei voftri difeorfi . 

Itf. Lifaura, parlo con ragione , 

f. Et io vi dirò, che mentite • 

fr/i Ed eccomi vn nuouo aggrauio, 

f. Lo meritalle • 

lef. l'fiura, voi m'vccidete» 

f. Sono gelofe follìe • 

l*f. Confeflo d'eiler pazzo. 

/ io vi legare • 

kf. Conche? 

f C 01 I? mia volontà. 

ty*. E fe vi pentite ? 

f. Son'amica di verità, 

e/1 Vi curate poi di otferuarla f 

{. Come la fede. 

cf. .: i mini al Giardino. 

U V'attenderò. 

*f. Id lo iel mio cuore Addio • 
• Add o« 

r/. E poffibile ,che pofla {acceder a vn' 
huomo quello, che ad Aletfandr© inquefta 
notte l'accedei* Mifero Aletìindro, bpic- 
taca Juifaura . Amtco traditore « 
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scena xi n: 

Ortnte, AUtfandr; Capitan; 
« Pantalone* 

Cap.(aparte) C E me vene pe lu 6!u, ci 
r yj metto a lafcunto, mi \ 

elio inuiperire co Ito core , che non é i. 
£ro auiezzo,ch*a toangiar balahlch:,e0 
la voglio cedere a Brandcenaf te , ò Rd 
monte , e fe ce fuflc Ercole, cierto aeri» 
per.zanaco inico. 

Vant. Anemo,ecor. 4 

Oro», (a parte) Parmi, cheOdoardo ha» 
lafciatoil pofto . Ma come fono in da 
E forza, che fia ritornatoli primo^che g 
viddi con elio eflo lui ,& è facile, che 
\, tlfuoferuo. Non ardile© (coprirmi , 

Tant. Mepardelentirzente,ele mecred 
che in punto ci fia elio. 

Cap. Dite bene, che la cautela non noce 
tiramoceinchiltu cantone . Marte , 
atfiftì, ce faccio lubeco no lacriricio d< 
lCiCito del gran Mogrcr. % 

•pant. Sto can vù, ne me parto. 

Ul*f* (a pane) Oflcruai due, che oltrcps 
iaronoaallahueitra di Lilaura . Sem 
perauentura è il traditore, col fuoferu 
e in quello punto per pagar di mia mai 
il fiodella (ua slealtà* 

Oren. (a parte) Confuto, non si, chei 
nf lua. 

Ca*. (a parte) Saria meglio S»jo Odoan 
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mìo beilo a Une a lèptllir vino vfuodrin- 
io a no cacatoio , prima che t'intrauen^a 
altro ma]e,cha fero vidi che/fa mia fpata, 
te fa pikiare celio pe quatto iuoroi . 

**nt. De longo , eh' el le conofle , belogna 
fenza tante ceremome faltarghe addolio ,e 
far e i fatto sò fenza parlar. 

*ph. Cheftofto uè fando di fare. 

ton. (* parte) Voglio vedere fc toflendg 
mi pofiofar conofeere . 

*nt. Haftti fentio a Ipuaz^ar ? 

tph. S» . 

tnt. Nò she xe dubbio 9 che noi fu elio 

Dooque,cha relbluim no ? 
tnt. Saltarono adoflo, e mazzarlo, 
r^. Metn* manoaila mia fquarciatrippa,ch3j 
fe ne vaceiola folade punta . • 
tnt. E m la mia cinquadea. 

f. £ fe iacimmo quarche frittata M doue 
tuimmo ? 

f»f. Ooue ne portaran i piè, O che be- 
lila . 

p. L'huomini, comme fon io deuen eflere 
prctieniti a chillo, chepuò fuccedere 
on. (a parte) Hò veduto rtfplendere il 
cn:aro O'vua lpada . Io pure caueròdal 
fodero la mia , che non è g in cola i che vi 
pollano tHer tradicon, che hauendomi C9- 
nofciuro tentino di darmi la morte. 
nt. Che mora, 
p. Che s'attizzi. 

m. Che morire? Hò core per refifrere,© 

traditori > alla voltra lellonia . 

rfx {*t*rte) Due conerà vnfolo? l'obli- 
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go di Cauagliere vuol , che incorra al fòc 

corfo. Amecanaglia villana. 
Oront. Quello è vn tradimento. 
Cap. Te ne mient i per la gola briconaccio . 
jiUf Voi non potete eflere > che feccia dell; 

viltà, mentrccon tanto vantaggio vn foK 

aflalifte. 

Crear. Morirete per mia mano, òficarij . Ac 

Orante ì Alvoftro^è? 
jtUf. Chefento ? Avofìra MaelU? 
Tant. Ahgramazzodemi. 
Mef % Sire, Aleffandro è qui perdifenderui 
Oront. Vccideteli . 
Mef. Saprò chi tu fei . 
Cap. Chi Ito non lo faprai mai affé, 
T?*nt n Abballo, abbailo • 

SCENA XIV. 

Oronte A< e/f andrò, 

óron, A Leffandro, -o vi deuo la vita 3 aflr 

Ljcateui ,ch ne conferuar© pei 

OÉjni voitiaoccotrenzi ia memo ia # 
Mef. Opetaiaò^hedoucuoper il mio Ré 

c lomnamente iiìj ipiace di non hauer po 

tuco a frettare i eradicar 1 , che non per que 

fto lafciai di conofeere . 
Ortn. Fùgraueil tradimento , ò Aleflandro 

e v'a Alcunché non refhran«ìj impanici 

ogmqual volta vi accontentiate di pale 

forgili 

'jtlef. (« parte) Son nelcafo di vendicarmi 

Anc^rcue io non ttiabbiadi fna bocca ri! 
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Caputo , mi prefumo pe rò eh ? fan > Odo* 
ardo, col fuoferuiror Raff ermo , 

•Oron. Fellone, e traditore, c altra che quelli 
•edere oer appunto non poteua , poiché io 
rnedefimo qui poc'anzi lo viddi • Mi dcuo 
incolparne la mia tacjhri,che m'indufle i 
pubi tea rg li il I cererò. 

^€ÌMf % Et hi unito del verisimile, poiché pre- 
tendendo Lifatira , e (apendo, cheV.M. 
ne viue pure inamorata , fi farà la/ciato 
trafportar dalla gelofia ad vn h;n?!»- ec- 
cello. 

Oron, Io inamorato di LiTaura ? Come lo 
fapete Aleflandro. 

•Alef. Egli aicdefimo melo hi confidato. 

Oron. E chiaro il difinganno , e vedrete bea 
pretto coaie fi callida vn delitto di lefa 
Maellà. 

Mi fpiacc d'hauernela auertita. 

Or on. Anzi lo doueuuce per voltra obli^atio» 
ne, poiché Tobl^o, che h'deue al Tuo Si- 
gnore lupera ogni legge d'amore, cd'a- 
ni .chi a. p*rsono. 



SCENA XV. 

Clorinda dallaQaltri* 3 & 4)do*rd$ t 

Cior.(afant) WL penfar <P hauer quiete è 
1 vn penfar ne gl'impoflìbi li. 
Cerco quello,, che meno ntruuar io def- 
ilerò . Anno di laper incauta la cagione del 
mio male. Vosùquelte io^gie in traccia 
del miocormeot0 , 
UGitr, D Ei 
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Ed c fai vita mia la gelofia , 
Che fol f u morte d-Ila vita mia • 
Odo II penfàr di trouar ripofb é vn'hiper* 
bole • Amo gelofo , e tanto baiti , per pu- 
blicare in due fole parole il mio tormento. 
Spietata Lifaura , & ardirai di nuouamen* 
te infinuarmi imo finti afìecci ? Troppa, 
troppo la cofranza dell' amor mio t'affida* 
Conofco la tua perfidia , 

Ed è follìa di icminili h umori 
Finger gl'amori, per celar gl'amori.! 
Clor. (a pane) Lafciar Lifaura alle fìneftre 
di quefta Goccia ,e pafeia rttrouareil Re 
fuori del fuo Quarto è che maggior cer- 
tezza t 

Odo. (a parte) Vdir finezze, & efpreflìoni 
d'arietto, e fentireil Rè inpcrfoin diOJo-, 
ardo aggradito, che maggior atteftatione? 
Clor. (a parte) Vn'huomo lotto quelte iog-j 
gie ofleruai, non può eflerq, cheOron:e« j 
Odo. {a parte) Voce di donna vdij dalli) 
Galena . E forza, che fi) l'infedele. | 
Chr. {a parte) Ff^erommi Lifaura, I 
Ode. ^aperte) Parlar© per Oronce. t 
Clor. Cfti palleggia qui facto ? 1 
Odo. Vn vjftro nemico, I 
CUr. Siete iì Re i 

odo. Auenturofo farei* poiché haurei la for* 

runa di gode e de i voltr, affetti . 
fior. Coneiapete, che il Rè mi ami ìì 
ojo. Non liete più a tempo per moiiraruene f 

lontana • 

cior. lo non v'ineendo. [ 
odo, Pealu e voi, che poc'anzi non ofleruaflif 
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i voftri amorofì colloqui] * 
•or. Mi cono/lete voi ? 
lo. Quella notte , ò Lifaura , hòfolo incr> 
min/ciato à realoienteconofccruu, 
lor. E da qualcofa ? 
io. Da M'hauerut perduta* 
'or. E voi chi fiece ? 

lo. Hauete ragione di richiederlo, poiché, 
poiché morto al veltro affato, altro non fu- 
ne, che vn'ombra dell'infelice Odosrdo. 
ir. Che pretendete in fine da li fi uri? 
». Altro], che di collaudami l'elettrone di 
vn Rè , gii che fon tu ni del calo di per- 
(ìiadeiui ia fedeltà d'vn'amante , 
ir. Molto godo, che il Ré li ferua d'vn cosi 
leggiadro mezzano • 

o. Anco qucfto roancauaci per dileg- 
giarmi!? 

•r. Non m'in/inuafle gl'amori del Rè • 

E vero, mi. 
or. Mà che vorrefre dire ? 
fu. Che per obligo di Cauagliere leale fon 
tenuto al mio Signore. 
cr. lo ad obbedii tu , per corr ifpondenza di 
affeuo . 

io. Siete dunque rifoluta > 
or. Per incontrare il voltro genio* 
lo. Oh Dio 1 
or. Che vi lagnate ì 
io. Della mia fuentura. 
or. Non è colpa della forte quel male , che 
volontario lì ricerca. 
io. Deuo efler leale, 
•r, M.ìjfenza pregiudicio del terzo. 

D i od: 
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Od: lifa ira vi amo . In periona de! Ré. 
c/or. Odoa do vi abbonito. Per pane del 

Regina , 
Odo. Che tormenti ! 
Cior Che fofi"ere;iza ! 
Odo II dolore m'uccide. 
t hr. Io mi cteppo di rabbia. 
Odo» Son tiranni de' cor dell'alma mia 
l'Amico, il Rè, l'Amor , U Gclofii \ 



il Finitili 9 Atto Stcondo* 
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KTT O TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino Regio. 

Lifautd s * Clorìnd*, 

f+ (* f*rtt) W Nfri il verde di ctuefK 
fi raoìofi arbufcelli , OUC al 
1 mormorio dell' acque cri- 
ftalhne ,che (corrono da 
quefte fonti cantano le foglie a i fandul- 
Jecti , amore le nenie. Qui doue i fiori 
allo fpirar di zaffiro provocati baciandoli, 
& i pampini delia vite fpofandoft all'ol- 
mo,! (peccatori i, untano alle amorofe dol- 
cezze . Qui doue i canori auge (lini , ai- 
tando dall'vna all'altra pianta cfprimono 
liei Tuo canto , che nella frefeura di qii-ft* 
ombre ritrouano vn foaue refrigerio al fuo 
fuoco amorolo , attendi ò fortunata I > Pau- 
ra il tuo Cdoardo , e t omba fian de* tuoi 
felici amori, arbori, fonti , augelli., e ven- 
to, e fiori . 

/».(* parte) Arbori, fonti , augelli , e vento, 
e fiorijinfegnate pietofi qualche picciolri- 
ftoro al mio tormento « Scompagnata toi> 

D 3 torel- 
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torella , qualora ti fento cosi pietofatnew 
fpiegare i tuoi dolori, incenerita mi ftru« 
go per la memoria del mio infeliciflin 
cafo , Qualora vi miro amorali rami de 
hedera abbracciaci all'adorata pianta , i 
uidio la voftra felicità, piango la miadif 
uentura . Piangi dunque infelice Clori 
da, e feruino Tacque del cuo pianto, fe ne 
à fpezzare Tunpietrito core di Orome, a 
menoà leuar dal tuo quella fozza gelofi 
che tanto ti affligge , 
Deh apprettate rimedio ì miei dolori 

Arbori, fonti^ugelli, e ventOjCfioi 
Isf. (a parte) Ecco la Kegina. 
i lo. (a patte) Ecco la riuale • 
lif. Fò nuerenzi alla Maefti Voftra • 

Come così per tempo al giardino » 
€U. Per diuertir quelle pene, che tirani 

g-lofia mi fommìniltra . 
lif Chi fi quella, che cosi sfacciata ardì. 

turbare i V. M. la quiete è 
Ciò. Voi meglio dime lo fapete , ò Lifaur 

poiché voi mede/ima quella ficte , che c 

datela morte. 
Lif. lo* 

Ciò Voi, voi. Il tutto é feoperto per boa 
del lo iteUo Odoardo , che mezzano del! 
volrre iafciuie quella notte dalle fineft: 
d*lra galena , credendoli parlar con vo 
mi perfuafe alla cornfpondenza de gì' 
mondi Orante. Fece vn* ampia remine 
def-toi affetei , per non offendere il Ri 
Vancò fuperiore la lealtà alla forza ami 
rofa # Spiegò eoa ienumcnci villani Pan 
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bafciata d'Oronce , e public© in fine , non 
volendo, cucca la ferie del tradimento, Li- 
faura, fon voftra Regina. Sono vnadon* 
naotTefa. Saprò conuercirmi in vna furia 
per vendicarmi « 

U/. (in ginncbi») Mia Signora, mia Regi- 
na, à corco mi offendete , io fono innocen- 
te • Q i * Ite latrine , che mi grondano da 
gl'ttcchijfono cacit. nmprouen d'vn'alma 
offefa , la mia morce farà fede ai Mondo 
della mia lealtà . Può e/Tere,che m'ami 
il Rè, ma non per quefto egli è da me ria- 
mato , e fe perdile , non è in mio potere il 
governare il fuo arbitrio. Ad Qdoatdo 
l'alma confacrai infìu da quel giorno , che 
entrai nel troppo infaufto ferragho di 
quelta Regia , e più tolto ch'abbandonar 
Odoardo, confacrarò mil le voice la vita al 
furore dell'altrui tirannide , alla barbarie 
del maggior inoltro del Mondo . £ poiché 
que/to perfido ha rinunciato a 1 fuoi affetti, 
per auanzarc quelli del Ré , piangerò a la- 
grime di /àngue la mia fuentura,detclierò 
in faccia del Ré medefìmo la Tua infedeltà» 
Mia Signora jOìia Regina, voi gelola vi 
lamentace di ciò , che per mia colpa non 
procede, ed io piango sforcunaca i malnati 
amori dei Ke , la troppo ledei lealtà di 
Odoardoj e l'influenzi tohgnedella mia 
(fella contraria . 

Vio. ieuateui Lifaura, e alficiirateui, che al- 
crecanco mi è cara la vica,che mi reftitmce, 
quancoche furono precide le voftrelagri- 
me, che la ricomperarono a Mi perfuaiero 

D 4 i io- 
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i fofperti, m'ingannò Iagelofia,è pianfero 
quelli occhi prima de i voftri quello, che 
l'orecchie troppo ctiriofe vdironó. Io non 
hòbifogno altra maggior atteftatione del- 
la voftra fedeltà , e potiamo amendue nella 
noftra difauécura coniolar/i, già che amen* 
diw fiamin vn medefìmo modo tradite. 

tlf. Voftra Maeftà mi conceda ,che baci quel* 
la mano Reale, eh? potendo fola feiogliere 
lallrettca&a di qtieltonodo > puàreftituire 
à fé midefina Oronte , con la morte della 
più fuemurata Dama del Mondo. 

€lo. Viuece , e fperate y Lifaura , cheò ceffo- 
rò d'efler Regina, òreftarcce in quefto 
giorno confolata * 

SCENA SECONDA, 

AUJjanìro , Clorinda, e Lifamr*. 

jtlef. T7 Cco (a Regina . Ecco l'infedele» 
{a parte) Gran fowuna farebbe^fepotefli 
à fola (piegarle inviei fentimenti .Gioucri 
Finduttria per ottenerlo . Mia Signora , il 
Rè m*impofe d'auifarla , eh* attende U 
M.V.al parteggio . 
Ciò. l 'occhione è opportuna al fine de! mio 
de/iderio f ò Lifaura . Addio-. Vart* . 

Hf, Affitti il CieJoalle voftre operatjoni* 

Mo f lra partire. 

jilef. Fermati, ò crudele. Non hatierai que» 
ita volta tempo di sf uggir i giulti rirnprq- 
ueri d Vna fede trad;c3 . Di tua bocca hai 

da confe/Iare* che lana aitiettance giuftele 

mie 
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m't ji cr le,quantoella c ingiurìa la tua 
inco i nza. bonotre anni in punto , che 
tei e orni confinato in vn'inrernodi pe- 
ne, hai Tempre riddato di fencire ì miei 
Imenti,d admetter le mie ragioni. Chi 
hau ebbe creduto, oLifaura , che doppo 
tao i giuramenti doue di cosi vilmente tra- 
dirmi, per vn'htiomo volgare , per vntra- 
d tore > Tu .ru-definia quclta notte lo con 
feilalti, diicorrenJomeco in vece di «peli* 
Odoardo, che per dimostrare la ina vilcJ* 
u mò nello Itelio tempo di dar la morte al 
(i o Ré . Et à che fine attediarmi l'aggra^ 
d meaLQde'mieì affetti , quando ti lollcuii 
fé in fine peniaui di fc he: rumai ? 
lif. Baita Alcliandro , che pur troppo baila 
per offendermi , l'offendere la ripjtacione 
di Odoardo , che ft\ Tempre di voi più fe- 
dele • Troppo v'ingannate in penfare 5 che 
io non m ingannaci , quando turbata dalla 
p.eicnza dei Rè vi diflì , che ag^radiuo il 
voltro affitto , poiché ftar.dj in me m^de- 
iì>na 5 egli é imponibile , che così notabil 
bu^ia per mio difdaro io vi diceftì • E ve* 
ro,chead Ojoardo hò conlacratoil mio 
cs or e l'ani aia iiiia,e chiaramente ve lodi» 
co, acciò non crediate , ch'io fia di quelle» 
eh- ingannir (ugliono con fintioni , e chi- 
mere. Goda , che voi medefimo queita 
nocte ne riabbiate fentito di naia bocca il 
difiganno , già che non mi cadde mai nel- 
la mente in queita parte l'incannami . No 
Jaaue e ragione d* incolparmi d* ingrata» 
d'incorante , poiché non 1 ù mia la colpa» 

D 5 mà 
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mi d'vn cicco nume , che à viua forza 3 
gl'affetti di Odoardo miobligò . Contef- 
ft>, che altre volte v'aggradi j , vi corri- 
fpofì, ma la aita corrifpondenza^ttnio ag- 
gradimento non pafsò mai da i fanciulle- 
fchi feherzi ad vna ftipulata obltgatione 
d'amore. E fe mai per auuentura altra 
maggior cofa vi pretendente , fù vna chi- 
mera del veltro genio, vna ioraa della paf- 
fìone, che vi portò nell' idea cièche mai 
baurelte da me potuto ottenere . Allo fta- 
bilimento d'vn vero amore éeuono con- 
correre con le fue influenze le ftelle , po- 
kiachc è imponibile, che le cieche vo- 
lontà de' mortali infra* di loro s'incontrino 
Aleffandro ,fe mi amate, non hauete da 
©pponerui a i mici defiderfj , & allora co- 
pofeerò per vere le efpreffioni del voltro 
affetto, che vi vedrò concorrere al compi- 
mento delle mie fodisfattioni . Hieriai 
paflegjjiomi fu data da vn paggio vna car- 
ta, che non conobbi efler vollra , (e non 
doppo giontaal mio quarto, e si come mi 
trouai mille volte pentita d'hauerla rice- 
unta, cosi vi fupplico a non mettermi altra 
volta in impegno d'altra maggior riflolu- 
tione;anzi perche conofeiate, che aflolu- 
tamentehò rifoluto di più non fentirui, 
parto in quefto punto per rimandamela » 
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SCENA TERZA, 

Altjf*ndf ffU , 

FErmati, ingrata Lif'aura, alpetta crudele, 
e fenei i'vlrime voci d' vn' anunce depe- 
rirò „ Gridare come vn p;: zzo, per che ten- 
tino quelte piante infenfate quelle ragia* 
ni, che tù ingratiflìma donna ,afpide ve- 
lenofo,di fentir ricalarli . t i c ce fp i-tata, 
come a ce medefima crudele non contenta 
d'hauermi conuertito in fido, lui potuta 
ancora trasformare iltuocore in vn cor di 
macigno» Darò nelle furie, [pennate l'ali 
del tempo^pezzarò l'armi d'amofe,rapirà 
i fulmini di Gmue , (picca*ò da te quei 
campo di Medufa c'hebbe forai di crastor- 
marm , e per vendrcarmi della tri a perfì- 
dia, conue, tirò in pietra ri tuo Zerbino , il 
tuo vliflìmo amante . Mà doue f )rfennato 
tralcorro t Torna, deh torna Li ùura , 
Che per dar fine al tuo » e al mio martire 
Vccifo di tua man voglio morire ♦ 

SCENA CLV A R T A. 

jèUflandr* , & Odo arda, 

Odoatdt \ Mere» lealtade, & Amicit \a> 
(* p*tte). x\ i qual pena d'Interno mi fero 
mi condannali: è lifaur» infedele, O.onte 
lafciuo , amico importuno , fe pretendete* 
ch'io mora, io fon contento', 

Che finirà morendo il mio tormento . 

D 6 M<f % 
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j4Uf.(aparte) Ecco l'amico infedele. Ecco 

il truJrcore . 
f)do. (a parte) Ecco Aleffandro 

(a pane) Mi pefi d'haucrlo veduto . 
Cdo.(* parte) Ancorché riualc ci mi rallegra. 
Mtf. (« parte) La coscienza macchiata lo 

trattiene . 

Odo. (a parte) Non ardifeo (turbarlo dafuoi 
penfieri. 

jiUfSa far») Non poflo foffrir la fua prè» 

fenza . 
Ci*. Aleflandro, partite f 
Mtf % Per più non vederti . 
odo. Affettate» 
jiì(f. Non èpoffibile. 
Odo, E perche meco tanto rigore t 
^lef. Pur troppo lo (ai . 
Odo, Ho da Caperlo di voftra becca. 
jéUf. Sa prai, che tu lei vn traditore. Torte. 
Odo. {impugna la ffada) Une tradùoier 

Villa (1 Cielo. 

SCENA QVINTÀ. 
0do4rdo y e lifaur*. 

C 1 Ermateui Odoardo . 

Odo. * \Thà al Mondo maggior fuenrura f 
liiaura, iafeiateroì , che d'effefa di riputa* 
tione è forza il vendicarli* ò morire. 

lìf % Trarteneteui vi fupplico . 

Odo. Troppo troppo io fon offe Co 9 Odoardo 
è honorato, e mente chi pretende $tTdicir« 
gli bugiardo il pregio del la fua lealtà • 
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L*f. Se partitelo morta. 

Oi: Ah Lifaura, fon purjgtaui itormentij 
che foffro per voftra cagione* 

L'*f. Acquietateui almeno infili tanto , che 
prendi refpiro a poter parlami . 

Odo. E come potrò mai acquietarmi, ©Li- 
laura ,fe mi veggio ad ogni momento mul* 
tiplicate le offeie • Lafciate , che per dar 
fine vna volta ali' acerbità delle mie pene, 
vadada quel fcoglio a precipitarmi nel 
mare. 

tif. Mio bene, fermateui. 

odo. Lardatemi* che à me troppo difdice vn 
nome si caro , mentre da ciie feoperfi per 
voftro amante il Rè, celiai d'efler più vo- 
lt [o per non into bidare la grandezza del* 
levettre fortune. Aleflandro parimente 
vi adorale oc-r l^gge d'amicitia non deuo> 
turoare » f uni afte* u,e molto più poiché fa» 
pendOjCh'io vi feruo, fi dà per ofiefo dell' 
amor infatti d:é titolodi traditore,fenzà 
hauerlo meritato ©Lilàura , che fu , infrà 
le altre difauen;ure, la difauxnrura mag* 

X>/, Ah OdoardOj bora ben sì conofco,che 
poco mi amate , poiché doue regna lati* 
midczzi , non puà regnare amo* e, Chia« 
mate pure AJeftandro[, e ditegli per appa* 
garzelle nulla dimecurace,chemi iprez* 
zate, che m'abborrite^h'io t»c fonconten* 
ta . Vi cooolca pur egli per amico lede* 
le, riminriace in mia p efenza à i giura* 
menti, protefhtedi più non volermi , che 
neper qusfto lafciarà Lifaura di eterna- 
mente adotaruù SCE* 
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SCENA SESTA. 
OdvtrdO) LifaHra, & AltJJ andrò a part*. 

A Scalcerà à parte ì fuoi di- 



Lif. figli quclta notte valendoli del voftro 
nome alla fineftra della galeria longo 
tempo mi parlò ,e così ben Ceppe fingere, 
che intieramente rifeppe il fecreto del mio 
cuore; Md non per quello egli deue pre« 
fu mei fi, che voi l'offendefte, eflendo pof- 
libile, ch'io v'ami, fenaa efler da voi ria- 
mata * Chiamate pure Aleflandro , e lin- 
cee race io di quella voltra fcdeltà a che unta 

Iti mate . Cheriloluete ? 
Od*. Non poflo rifpond:rui . 
Uf. Piangete ?Hor hora anderò io a chia* 

mar Io per confolarui. 
Odo* Nò Lifaura, fermaceui. 
lif t Che mi fermi i E che altro ci manca per 

fodisfarui > 
Odo. Che habbiace pietà delle mie pene . 
lif. Voi fiere Signore del mio arbitrio. 
0<io. Vdite la ftoria dolorofa de* miei tor- 
menci ,confìderate i mieiimpegni , la mia 
oblivione , e polcia nfoluece. 
AUf{* f«rf») Di qui potrò icomprenderc U 

tua in tede Ita ♦ 
Odo. Vfcicoa pena dall' educatìone del Coi* 
celiatale di Scotia , che introdotto in que« 
fta Corte con titolo di Paggio, fenza fape- 
xc della qualità de i miei genitori 9 fe.uo 
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fcdelealla Camera del Ré. M'auanzo nel* 
rec4>e fatto Cameriere d'honore mi acqui* 
Xto gl*arTe:cì magnanimi della Cafa Reale. 
Son'armato Cauagliere dalla fua mano, e 
non mi rendo con l'opre indegno della 
fpada , Giungo ad efljr primo Secretano) 
di Stato, e in me s'affida il gouerno di cut* 
toil Regno. Parto Ambafciacore inHcrta* 
gna, e concludo il Matrimonio diOronce 
con quella Principerà • Si porta in que- 
lla Regia Clorinda , e voi come Dama ha* 
uete i'honore d'adi (ter le. Oflcruo nell* 
occafion del viaggio il voftro bello , e ne 
diuengo amorolo Idolatra • Molti raefi io 
vi feruo,,e n'ottengo in fine la corrifpoo- 
denza • Arriua pofcia in quefta Corte A lek 
fandro, e meco ltaoilifce vna giurata ami* 
cina . Hieri lo veggio fofpelo , efpinto 
dalle mie richiede mi confida i Tuoi amori. 
Mi pnega , che per lui a voi raccordi la 
data fede, e Io prometto . Poco doppo rat 
chiama a parte il Re ,e mi di il giuramen* 
todi conici uarevn fecreto • Giuro, e mi 
feopre, che vme di voi fuifceratiffima 
amante . Vuol , ch'io fia mezzano delle? 
Tue contentezze , perche non Io riflappi 
Clorinda . lo non potendo negarlo, prò* 
metto di feruirui in luo nome • Voi fb» 
praggiungetc in quel punto, e confalo non 
sò che dt riti • Mi comandate , che venga, 
in quefta notte, e mi parto follecito ad vb- 
bidirui . Arriuo al luogo dertinaco , e Io 
trouo dal Kè preuenuto . Mi ritiro per 
noncilergli di fog^ccsignc > c Rò atteri* 
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dendo il tempo del ricorno . Riedo per di- 

icorrerui^ntrouo^chedalla Galena mi 
attendete. Parlo con voi , e v'infirmo 
graffetti d'Oronte. Voi mottegiaodooii 
mi accurate di confondergli. Paitodi 
tanca riflolurione confufo, e mi ritiro a 
pianger la mia fuentura . Entro poc'anzi 
nel Giardino , e ritrouo immerfo ne' (noi 
penfierì Alefhndro. Srò irresoluto nel di- 
uertir!o,egiifenza mirarmi Q parte . Cu- 
riofo lo richiamo , e impropriameme mi 
jifponde. Chiedo la caula, del fuo ideano, 
c mi chiama per traditore . Impugnò la 
fpada per vendicarmi , e voi mi trattenete. 
Sento di voftra bocca , che quefta notte in- 
cauta gli fuelafte rvoftri amori . Mi lagno 
del fimitro concetto deli' amico > e voi mi 
zampognate per codardo . Mi pervadete 
fodjsf arlo , col rinunciarea i voftri affetti 
ti , e non rispondo # Voi mcdefima v'efe-' 
bjteà richiamarlo, perche refti certo del! 
Mm fede , e vi trattengo . Vi prie^o 
afcoltar il mio impegno , Ja caufa! del m 
dolore, e mi fentite . E qui finalmente u 
guagliata del tutto ancora irrefolma io vi 

•rcggio * Li £aura , vi ama il Rè , Aicflan- 
oro vi adora , 

Ed io per fecondar nemica forre (te. 
v ° quefto punto ad incontrar la roor* 
£'/. Fermati ingrato Odoardo , fofpcndila 
disperata riflolurione, e fia premio del mio 
fùjlcerato affetto pkciol tempo afent irmi. 
Soo grandi le tue difauenture > mi rxer fot* 
naitcne non v'hàd'huopo U morte- . Va 

vera 
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vero amore non natante difficoltà , che fa 
codardia é di quello nume nemica» fetù 
veramente mi amaffi, né il Ré , né l'amico 
farebbero ballanti a turbarti • Queftofcno 
(ara" Io fciido,che ti fapri difenderei com- 
patibile ogni mancamento , che procede 
d'amore . Non mancano efempi per ifcol- 
pare la tua fedeltà . Gl'amori del Ré , di 
Aleflandro non eranoà re noti quando in- 
cominciarti ad amarmi ? Son icufe d'va* 
amante neghitofo , fono chimere d'vn'in- 
grato,d*vn J uifedele. Sono effetti d'vna 
mal nata gelofia . Se li ieri in cadendo die- 
di la mano ad Aleflandro ,fu mero acci* 
dente. Lo tteflo Aleflandro di/incannato 
f i prà leuartene il fofpetto . Se ti ldegna* 
iii, perche gli parla iquefta notte , n m fii 
di ; nio confenfo . La Regina, che sàil tut- 
to farà teftimonio deli* incorrotta mia fe- 
de. Oloardo la tua i neon fianca . 
odo. iiafta. Non v'na ragion, che lia pet 
trar da morte vu difperato amante, ?*rt** 

SCENA SETTI M A» 

LiftHr*, & Alt fs Andro. 

Zif, pErrjMtij oh Dio , fermati homfeidà 
F 1 lj>iecaco,e pria di morir re ftuifei ad 
vn'iniclice il core >che le rubbaftì. Vieni 
à veder mi mor ta, e potrai vantarti, chea 
coltode.ii tua fedele trionfarti in quefto 
giorno d amore. 
Mcf. tote osato dalle voltre querele efee, 

ih 
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lifaura , dal fol odi quelli lauri a confa- 
tami AleAandro . Pianger voglio con voi 
incori del voftro fato , e partecipare fe- 
dele de i voftri tormenti • 
lìf. Lafciatemi,© fpietato, voi ,che fotte del 
miomorir empia cagione . lafciate , ch'io 
feguaquel crudele, che fi porta feco inani- 
ma mia. 

Al*f, Riparate, ò Lifaura, al voftro honore. 
lìf. Contro il deft in non hi Thonor poflan- 

za . Parte. 

ytltf. Senza pari è in amor tanta coftanza » 

T*rt§ . 

scena ottava; 

Moffetlino fola # 

O Posero Boflettino,qiiefta è la voltai 
che fatto pendente da forca hai da fpa* 
rar in aria l'vltima coreggia . Si dice pu* 
biecamente per la Corte , che io col Signor 
Odoardo quefta notte habbiamo voluto 
ammazzare il Ré , e pure io non re n'hà 
vna colpa al Mondo. Sapeua ben lei quel- 
lo, che diceua quella ftrega di mia zìj, 
quando mi diceua forca , quando mi chia- 
toaua foghetto . La fca la di quetìa netteé 
irato vn preludio della mia difg ratta* E 
quell'hauermi dettg il patrone di portarla 
alle forche non fù vn pref aeio ? Mi quel- 
io, che più m'importa é iìdoner morire 
con Odoardo , che così morto vorri farmi 
precipitare nell* altro Mondo in akretanti 
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fpropofiti . Almeno fa pelli doue fuggire, 
mi vedo in ogni canto vna torca piantata, 
che mi fpauenta , vn laccio , che mi trat- 
tiene . Quel maledetto Negromante , che 
mi difle , che in fine de* miei trillagli farei 
reftato ioi Iettato , è Hata la mia rouina. 
O pouero Boflfectino , che diranno i mici 
parenti di V.ilpelofa t Che diri la Gorzi 
mia cognata l Che dirà Cecilia matta/ 
Che dira l'Orbo Campiniro? Che dirà 
Barba Paolo > Che diunno i vicini, 

SCENA NONA» 

Bcfgttino # e HofetU i 

*°T* Vi Cco Boffettino. Non tofefarl 
(aparte) £y ancora in colera meco per il for- 
nimento da fpofa . Voglio finger di non 
hauerlo veduto, per fcoprire il fuofenti- 
mento. 

Bof. Ah Rofetta , amazzami , impiccami, 
fquartamidi tua mano, che morirò almeno 

contento . 

H?f. Chediauol hai > Che difgratiati è in» 

craueniita 

Bof, Non mi potfua fucceder di peggio. 
Kofi Forfè ti è ftato^oko il fornimento da 

fpofa t 

B»f, Pe^£Ìo. 0 

K*f. Ti fgridò la Regina ? 
V* Peggio. 
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Xof. Hai rotto il bocca l da pifciare f 
Bof. Peggio. 

Ho/". E morto il tuo Patrone? 

*of. Volerle il Cielo , che fodero diecianni; 

Peggio. 

Sei flato baftonato? 
Bof. E cofa fo! ita . Peggio • 
Hpf. Che cola farà ? Mori forfè tuo padre ? 

Peggio. 

fi</. Io non sò più che due . Ti hanno con- 
dannato alla galera t 

£of. Alla forca Rofctta. 

il?/". Forca pur tù pezzo di forfante. Ha» 
forfè volontà di burlar meco ? 

J»/l Ti dico , che non burlo , e volertelo ii 
Cielo, che burlaiTi . 

Hgf. Come tic auuenuto quefto accidente ì 
Te la dirò giufta giufta,come fe haueffi 
da morire . Quefts notte e flato aflakato H 
Rè da due pei ficari; # 

^•f. Vuoi dire ficarij . 

JBof. Da due perticar) j . 

jRo/*» Di come vuoi. 

Che l'hanno voluto amàzzare 1 

Rof E bene ì 

2of. E cosi dicono , che damo fiat' io , & il 

Signor Odoardo. 
%of. 4mazzare il Rè? Crimen lefx Male- 

Hatis ? Boffettinoa riuederci . 
«fi»/. Cara Rofctta impiccami di tua mano, 

che farai la barba à Fiorillo, che ne hi la 

maggior volontà del Mondo . 
Ho/, Guardami ilCielo . Non hò malfatto 

il boia a miei giorni, manco lo voglio fare 

per te, 
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B,f, Non fi potrebbe mò troùar la forma di 

nafcondermi in qualche luogo comune? 
Mà le il iuogo fardcomunejCome vi pò* 

crai ltar nalcofto ? 
Bif. Fa che tutte le Donzelle di Corte mi ca« 

chino addotto, che coperto cosi nifluno 

mi conoicerd . 
Hof. Hà penfato, che non ci voglio far alerò*; 

Chi hi tatto il male ne faccia ancorala 

penitenza ♦ 

B»f. Ah crudele, ah perfida , ingrata, fpieta- 
ta , infoiata, pstrofemolo , ortica , latuca, 
n ipea , tiranna , magiorana , e più inca« 
(tante aliai d'vna quintana. 4', 

!*•/". Buffetti no fei pazzo , & io non voglio 
ltar più ceco a perder il ceruellojokrejcnc 
fe mi vedeflem quelli di Corte a cariar 
conte , parerebbe ,che io haueflì hauuto 
parte nelle tue fo: tauterie « 

Btf. Almeno doppo morto fammi feruitio di 
far metter fopru la miafepolcura quell'epi- 
taffio. 

Tonua di BofTettìno. In quello fallo 
G'ace quel gran Campion di Valpelofa , 
Che la difgracia cagna , e raftid iofa 
In/ìcme c«I Patron di vita hi cafso. 

Sofycndf, òtù, che qui giungerti il paflo * 
£ dammi di mangiare qualche cofa , 
Che nella panza vuota , e raobiofa j 
Mi fanno le budella ancor fracailo • \ 

Seruenti voi,chc qui vicin pallate , 

Gù, che v'han qui couajtce amiche licite, 
Sù quelto faflo per pietà p . • • . • 

Cauateui dal piede le pianelle, 

E i'v- 



94 ATTO 

E Tvmor mio fantaftico fuegliate 
Ballando al fuon de fpiedi, e di padelle ] 

E per gratie sì belle , 
Che mai fia per mancare io vi prometto 
Alla voftra cucina il mioBorTetro. 

R*f. In fine é vero il prouerbìo , che chi na« 
fce matto mai più guarifce. Horsù Boffet- 
tìno ti voglio infegnare la forma ^c'hai da 
tenere per non efler app«cato . 

*<>f Aderto conofco , Rofetta, che tù mi vuoi 
bene. 

fyf. Impiccati di tua mano, che fparmirai a 
a gl'altri la fatica. Parte. 

Bof. Ah cagna, ladra, faflina , à quefto mo- 
do fi tratta vntuo morofo? Hora andate i 
fidarui dì quelle petegole: Aderto fola 
imparo a conofeer , ch'egli è vero guel, 
chedice Virgilio al quinto libro del Pe- 
trarca , 

Che il brodo (bica, e l'acqua cota femina 
Chi fonda fue fperanze in cor di femina. 

SCENA X. 

Sala Regia* 

drente jClorsBil* 3 jil*lf andrò, e Fiorillo p 

Chr. r\ 1 m*do,che Odoardo di cosi 
L/ perfida imputatione fard inno- 
cente? 

Oron. Raccontami Fiorillo più precifamenre 

ciò, che ne hai rifaputo . 
rt*r. Dicono j che il Baricello rondando in 

que- 
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quella notte per la Cicca , vide circa le fci 
hore a falcar per il pome diquefto Regio 
Palazzo due con Jefpade nude in mano, e 
chefeguicandali lf fopragionlè, e di loro 
propria bocca rifeppe , eh* erano Gentil* 
huomini della Camera di V\ M. fenza pu« 
blicare il loro nome piecifo. 
Oro*. Gran cafo. 

s #er. E che hauendo prefo fofpetto dal ve* 
derli imbrogliati nel di fcorfo,li conducef- 
fe prigione . Quelta mattina poi efamma- 
ti dal Giudice d^'nnlefiij, fono flati ri* 
conofeiuti per il Capitano Arcibombarda, 
e Pantalone, e per quanto infenTconohan» 
no confeiTato , che i'vno per I* odio , che 
portaua ad Qioardo per eflcr fubintrato 
nella Tua canea , e l'altro per aderire alla 
volontà di Pantalone, che in premio gli 
haueua prometto per moglie Flaminia iua 
figlia , haueuano de ermin^to ci' vcciderlo 
con l'occafione ch'egli pa/Taua di notte ad 
amoreggiare l'amata Tua > come in effetto 
alla prima comparia d'vno , che da loro liì 
creduto per Odoardo , Tinueltirono , .mi 
cheeflendocorfoin iuo aiuto il Sig. Aicf- 
fandro , che qui mi feute , andalìc loro il 
colpo fall ito. 

Xltf. [a parte) Quanto godo della vtrifica- 
cione di quelto tatto a iauore di Odoa'.<io« 

ior. Hanno confeflato ancora f che hauendo 
riconofciu:a la voce di V. M. di tal modo 
recarono fpauenrati , che li diedero fubito 
alla fuga, che loro poco giouò , poiché nel 
falcar dal ponte del Palazzo, furono,ceme 

dir* 
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difli , dal Baricello fopra^ iont! l 
Oro». Gli ritrouarono appreffo alcuna enti 
fio. Non a!tro,chevna lettera diLifaurair 

drizzata adOdoardo,che hanno contefat 

d'hauer con inganno leuataal fuo feruho 

Boffettino • 
Oron. {a part§) Con quefta , refta confimi* 

il miofofpetto.Che ve ne parte, ò Regim 
Clor. Che Odoardo rifiliti innocenre dell 

colpa, clic iromeritamente gliveniuaac 

tribù ita • 

Oron. Pienamente iocredo > che in Odoanft 
regnar non poterle vn cosi atroce tradì 
mento, aia non per quefto retto pei (baio 
che per Tua caulà non fìano auenuti quei* 
fcompigli nella miaRegia Corte . Cioria 
da in quefto punto io voglio accafar Litui 
ra , che farà l'vnico nmed io per leuar que 
fteconfufioni , e per toglier alia Maeft 
Ve li ra i mal nati fofpettì. 

Clor. Non é che ben penfato , acciochc pafl, 
Iifaura , rkrouar vna volta la defidera:. 
quiete . Supplico però la M.V«appoggiat« 
ja ad Odoardo . 

ùron. Faròquanto farà di giufticia. 

S C E N A XI. 

Lif*ura,Oronte , Clorinda 3 Me ff andrò, 

Uf. /~\ Che hò da leuarmi anco di 
(* ptr$*)\J quefto impegno,© morire • 
?r«* % Li/aura, giongeftc à tempo. 
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i'/i FA per me tempre pretiofo quel tempo, 
che redo impiegato in feruire la M. V. 

fìron. Ho ritolto di acca farai . 

Uf. Coa tanca follecitudinc V. M f rifolue di 
legarmi ì 

Ó™«. SJmo,chenon fari tenuto da voi trop- 
po Collerico, quando v* accompagni con 
perfonadi voftra fodisiattione. 

tif. La r iflo lue ione è troppo improui fa- 

Cton. Jo gu l'io così. Doucte obbedirmi. 

lif. Auerti la M V. ch'ella mi pone in trop- 
po graue impegno Rapendo quanto fia de- 
bole la temimi naturalezza. L'obbedite 
alla M.V\égiufi Aimo , e volentieri con- 
corro con la volontà della medefima ad 
incontrarne i comandi , nr.à venendo stor- 
si to il mio arbitrio È non potrà quefto (ac- 
ro fuccedere , che<on l'accompagnamen- 
to di grandifóme confuùont. Pure fe ag- 
grada alla M.V.il vedermi in quefto pun- 
to contramia voglia obbligata ad vuma- 
ruo, io non porrò la Ica re d'vbbidire rio* 1 
pugnanrio la re finanza dell a volontà. (* 
fatte) Se non e odoardofon morra. 

\fn. So poi, che i'dccaiìone non é tanto ter- 
ribile, come ve l'andate nella mente fìgu* 
rando . 

Jf M'affido neUa prudenza di V.M. 
r*»* Alcilandro eiferdeue il vottrofpo/o* 
ne mi replicate , che cosi è la miapieuia 
volontà. Alellandro/ 
Mio Signore » 
K . ». Darei e la mano. 
if, E vuole la Maeltà Voftra • « 

U.Gtr. E Orm. 
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Ofn. Così rifoluo,cosi vogliolosi comando 
Lif. Mi darò più tofto la morte, 
arar». Quefta, lifaura, è l'obbedienza* Que 
Ilo é il voler conformarli col mio guitc 

Son voftroRè. M * ■ 

lif. La prudenza refta fuperata dal dolore • 
Mef. Oflerui la Maeftà Voftra , . . 
Orcn. Non più, troppo ofleruai , troppo vid 
" di, poiché arriuai àconofeere quanto deh 
derauodi ofleruarc. . 
Chr. (4 f ant) Solamente perOdoardo J 

remo il fine di quefto fucceflo . 
Cron. Non vorrei Lifaura , che tanto eterei 
tafte la mia (offerenza, che tanto ftuzzicalt 
l'efecutione del mio rigore. Conofcod 
onde nafee quella voftra renitenza in ob 
bedirmi quando v'appoggio advnOua 
Pliere, che non è indegno di voi . bo,cn 
amate Odoardo, e che fiete da lui t>cncoi 
rifpofta/xu farebbe meglio per voi,ch eg 
poi taflc più amore à se medcfimo , e tol 
men traditore al iuo Ré. Regina, voi « 
fapete, mentre mi contelìafte , eh eglid 
fila bocca vi palesò i miei affetti con Lilau 
ra , a quali per iodisfarui io quello punfl 

io rinuncio « r 
lif. Voftra Maeftà è molto mal intorniata. 
Cron. Come farebbe a dire? 
Itf O che inoltrar© in quefto punto III 
M.V. la lealtà di Odoard^, © che la mi. 
tetta lo pagherà . Se la Regina mia 5>igno 
ra leppede i voltri affetti , Io teppe in aio 
do, che lo poccu* fapcrc dalla voltw bocc> 
«edefimae 
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C/«r. Tacqui infin a quefto punto , Oronte, 
per veder a cru* tendeuano le voftre rifolu- 
tioni . Odoardo non fù rer quefta parte 
sleale , poiché portata dall' impeto della 
mia gelofiaqueffa notte doopo hauer ntro- 
uata la M. V. fuori del Tuo quarto, alle 
ioggiedella Galena , cap'tò Odoardo, e 
penfando cb'io toflì lifatira ,come vera- 
mente mi finfì dieflerla, fuppofto, che voi 
quello fotte, che mi parlauate , incominciò 
ad infirmarmi i voftri amori , & in quefto 
modo mi feci padrona de ifecreci del vo* 
ftro cuore. Ah Oronte/ 

Cren. Aleffandro, che dite? 

jtltf % Dico , che la ragion mi obligaacon* 
feflar gemiflflb il mio errore, per chie- 
derne alta M.V. il perdono. Odoard. fu 
Tempre leale, e di modo, che potrà ecerni. 
2arfi pervn fimulacro della (leda lealtà . 
Gelofodi Lifaura indegnamente offefì ap- 
prendo di V.M. la Tua innocenza . Il lup- 
pofto, che come partecipe de' miei amori 
con Lifaura, offende/le amandola la no(tra 
amichia , mi traflead aggrauarlo. Egli é 
infomma O loatdo m'idea di qualche nu- 
me,che h mendo potuto refi fiere a i coman- 
di d'vn Re, a gTimpuIfi d'vnamico, & al- 
le paflioni del fùo aff-tco fenza morire, è 
forza che Zìa immortale » 

Oron. Se adunque tanto merita Odoardo* 
perche mi perfuadete, ò Regina, che l'ac- 
compagni con vna donna dishonorata ? 

Lif. Dishonorata i 

A'tf* Dishonorata t 

E a> Or#i» c 
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Cron. Dìshonorata sì, fe pur è vero \ che ffa 
fuo quel figlio , che da Rofecta fù dato al 
feruo di Odoardo , & ella medefima io 
prelenza vofta mi accettò . 

CI**. Equi pure V. M. da me fà Ingannata 
per obliar la medefima , come tale ad 
odiarla # Olà fi chiami Rofecta. 

Fhril. E quella tocca alla mia per fon ci na. 

tif. cieli l'occorrete la mia innocenza * 



SCENA XII i 

Rofttt* con ii fuietti . 

C ° n i u *> Signora , che comanda 
^> la Maettà Voftra. 
Clor. Quel figlio, che hieri confègnafti al 

ferito dì CXJoaido , otte nacque ? 
H*f v Nel l'a ppartamento delle Dame di Coree, 
Ctor. Chi tù la madre? 
fyf. (« fMw) O quello è il beli* imbroglio. 
Dirà ài Lilaura? ò diròdi Flaminia ? Io j 
non lo s*. 

Oron, Nanm» attefhlH, che fù lifaura * 
Kof E vero, ma . . # 

CUr, DAÌ2 pur «iurta, cheme n'accontento. 

R°f. ComeV. M, vuole, che la dica «nafta, 
egli é figlio di Flaminia, e di Fiorillo ,& 
io nan per altro acceda i a V. M. eh* eradi 
lifaura. che per vbbidire a quanro m'ha- 1 
ueuaimpofto la Regina mia Signora , fiip- 
porto, ch'ella douefle auederft dell'ioga»- 
no^cfl'sndo imponibile a che iifatiia pòtefle 

la» 
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lafcìarfi veder^quando haucfle così di f>e* 
fco partorito. 
Oron. E tù sfacciata tanto ardirti di atte ft.? re 
almo Signore vna così horrenda menzo- 
gna jn pregiuditìo della riputationc di Li* 
fatua t 

R»/l Io Io feci per vbbidirealla Regina» 
C/cir. Tutto Iicead vna moglie per richia- 
ma re vn marito difperfo al Tuo letto mari* 
tale. 

0# on. Hi V.M. ragione, ma fù troppo brutto 

Io fcherso , 
Alef. FiorilIo,mf ralfegro del le tire virtù, 
f/tr. Peramor del Cielo parlate piano , che 

eoa mi veda il Rè. 

SCENA X I I T. 

Qdoardo, ^affettino, Oronte, Clorinda , Lifanr*, 
jtle/fandrO) Rofetta, e fiorili*. 

B«f. (di \ A Eflìer Tadeo, Ambrogio, Pa- 
dentro) IVI Iquala > amici % vicini > aiuto, 
ioccorfo. 

Odo. (di dentro) laftia , eh* io m'vccida , e 
cheli icriumoacaratendelmio fangucje 
mie difauemure. Se mi leui le armi Bof- 
fettino, imitando Porci* diuorerò quelli 
aceli carboni» perche pili pretto mileuino 
vna vita così tormentola . 

Bof. (dt dentro) Madonna Cfirineflra,Signor 
Tintnnmio , correte» che il Signor Odo» 
ardo Tivuol amazzare» 

Or©*. Cofa fari ? 
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Lif. Mifera !Non Io vedete? Trattenetela. 

Gran. Odoardo , che nouiti ? 

Od; Mio Signort, perdute le fperanzedi più 
riueder Lifaura , poiché ardendo d'amore 
non poteuo Toprauiucre , fenza offendere 
la M.V. tentai di leuarmila vica. 

Oro*. Lifaura è voftra O^cardo, e non pre- 
tendo da voi altra ricompenfa ,che il ve- 
demi rapacifìcato 9 Confeflo, che amai Li- 
faura, ma non ha voluto il Cielo , che la 
mia oftinatione in amarla, habbia potuto 
feparare due volontà cosi vnite , & vni- 
formi . 

0d$. Kendo l'alma à voft ri piedi , e mi con- 
ferò dalla IUgia magnanimità rifìriciuto. 

Oro», Lilaura, dategli la Ciano . 
S ;tco bai bone • 

lif. Quanto volontari v'vbbidifco. 

Od*. Con che dolcezza la Aringo. 

jitef. Amico Odoardo, inuidio le voftre for- 
tune • 

€>d9> Alt ffandro adorata fontmto voftro. 
jittf. Sire, fe deuc in quefto giorno rertare 

ogni voftro fuddito contento, anch' io fon 

per fupp icarla delle tue tracie. 
€hv. E di ragione, che gli fa concefTa • 
M*f. Amo F;oridea ,c ie Voftra Maeità . •« 
Oro». Vinteti. Melto volontrci i ve la con 

cedo , eia Regina fi accontemarà di con 

firmarne la . 
C/or. Ne liete cfaudm. 
Mtf. Humihffìmo m'inchino alla grande 

za della M.V\ 
Vf % 11 giorno è quello delle gratic , ò * 

Rè, 
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Ré, e in oontinuatioriedi queirarTettD,ché 
ella giicgnfefsò di portarmi» la (applica 
della liberti di Pantalone, e del Capita- 
no Arcibombarda s 
Or»n O .e Ita nno quelli traditori f 
Aicf. Reltanoconuinci per efler condanniti 
. alla morte . 

Vron. Ahri che Lifaura , non poteua obliar- 
mi, a quella gratia • Vi (ìa conceda • 
lif. Fiorillo, volla a portargliene la cuoua. 
Piar. Ecco, che fe ne vengono . 

SCENA XIV. 

Vanta U ne, Capitano /fronte >CUri*da ,lifanr*) 
.A Uff andrò, Odoardo, infetta , Fiorillo, 
t B^ffettinè^ 

Tau:, C Aera Matftae % do'gnmi condan- 
i3 nai auanti el Tribunal della voft : a 
ptetae vedomandan gjuftitia • Serao con- 
danna ahorto ,e fenz.i peccato, che feci 
Capitan Arcibombarda col meconfeio vo- 
lendo ammazzar Odoardo hi prefo error 
con la voftra perfona Real, no lé ftà fo col- 
pa, mi accidente del deftin, che hi volcffé 
in quel ponto faluar vn laro , va follante 
vn traditor, 

Jihf. Adag^io Pantalone , che non douete 
cosi sfacciatamente offendere chi con tanta 
pietà vi perdonò vna così grane offe (a , 

C*$ Ifla è la ragione noltra , ed io eoa la 
fpata mia Jadiffennerò. 

?>4*r, E tanto vàia , e potente la raion , che; 

io 
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in quello ponto , c fenza parrjr <h qùettà 

l»f>go fa rz:z ~r,rtrar, fc V. li, fc coppia- 
fé ti de concederlo. 
Oro*. Dite pure , che fon pronto a fcntiruu 
Cd$. Cieli, che fari mai > 
Tant. Se Odoardo fenza e! voftro confenfo 

letrouaffe poiTeiìordci Sigillo Real, non 

farebbelovn laro, vn traditori 
Oro». CertiiTimo, e guitta le lej;gi di quello 

Regno mentarebbe la morte „ 
?*nt. Voftra Maelìae ghe lo fazzai cercar 

ad Ab, che non è moìto,che mi mede firn o 

l'ha recognofuo . 
Bof. O la farebbe fporca , che haueili a far il 

boia per il mio patrone. 
Ortn. Che ne dite Odoardo * 
Uf. (aparte) Che precipiti] mi fi| prefen* 

cano . 

Mtf. (adatte) Pu» dai H maggior tradì» 
mento ? 

Chr. (*p*rt*) Gran c&fo fefi verifica . 
Rof. c*p*rte) lì matrimonio và in bordello» 
Ji#r, Borì"eitino > a riuedeici in galera. 
B«/. Non puàeflere, che già pronai ft alli 
forca» 

Odo. Gii che veggio reftar tutti fofpefi di\ 
mio rifpondere, dico a V*. M. che è veris- 
mo, ch'iotengo il figillo fccreto Reale,che 
è per appunto quello , che mi pende dal 
collo , ma none altrtmentc vero, chele- 
gitimaroente io non lopofleda, mentre fi 
da primi annidallamia nutrice verro» 4 
morte io t'hebbi in memoi ia de miei geni- 
tori, cheame volle tener femore iiafcofli, 

fi* I 

j 
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!r>/. Per vita voftra OdoarJo làfcrate, ch'io 
riconofea quefto figlilo ? égiufto quello, 
che mi penfauo t Che gran fortuna Oron« 
te, Odoardo è voftro figlio. 

9r»». Come fard potàbile? 

[t/. Sevi ramentarete di quella Dama ,ché 
nell'età voftra giouenileda voi amoreggia- 
ta grauida lafciafte, vi raccordarete ancora 
quando le conuenne per la perfecutione 
del voftro genitore abbandona re quefto 
Regno, e che trà l'altre pretiofiffime gioie 
di che la dotafti , quefto fìgillo ancora in 
memoria de veltri affetti , e per fegnale 
del futuro parto per mia manogli confc- 
gnafte . 

ron. Non v'hà b : fogno di rifeontro mag* 
gore. O caro tìglio, quanto teneramente 
v'abbraccio . 

do. O caro padre ,con quanta riucren2a vi 

riconofeo . 
;f. O fortunata Lifaura,come di repente 

auanzall la tua condicionc* 
r or m Odoardo, io vi riceuo come figlio . 

10. Mia Regina , io vi riùerifco come Ma- 
dre* 

} or. Prencipe Odoardo. Lifaura è voftra 
fpofa,emi riileruo il paleiarui in fecreto, 
&alla prefenza del Rè, eh 1 ella none in- 
degna della volita perfona ,come pur na- 
ta di ftirpe Reale . 

11, Altro non poteua fperarfi d'vna Dama 
Angolare in tante parti. 

f. Ado»3to Spofo, al voftro gran merito 
m'inchino. 
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Od: Mia belliflìma Dea, con quanta fodit* 

f art ione v'abbracci», 
Tant. Ti fc fpedi© gramazzo Pantalon* 
Cap, Che te v iegna la rabbia viccchio cor» 

nuto. 

Odo. Mio Signore, e Padreja libercàdi que- 
lli due infelici i ara la prima grada, che co* 
me tiglio huniil mente vi fupplico * 

Oron. Vi iia concefia . E già che in quello 
giorno tucti deuono godere detL* indul- 
genza, voglio Pantalone , per caufe a me 
note , che voftra figlia Flaminia retti in 
quclto giorno fpofata a Fiorillo mio pag- 
gio. 

JjV. Ne rendo infinitiffime gratic a Voftra 

Maeftà . 
7>*nt. No parlo pi. 

c*ph. Et io me lo pollo annare a radere 

quanno voglio . 
Ut/. E di Berrettino non fe ne parla? Se la 
Mineltra voftra volefle concedermi per 
mia legitima concubina Roletta, feruiri 
per compendio di tutto quelto galanti!!!- 
mo baccano . 
Oron. Quando ella fe ne accontenti » 
Hsf. Purché mi reftituilca il mio fornimen- 
to da fpofa, me ne accontento . 
Bof. Prometterò di fartene far vn nuouo pri« 

ma, che palli l'anno . 
R*f. Con l'aiuto della Communiti * < 
Bof\ G i fiamo d 'accordo „ j 
Alef. E qui^entiliffimi fpettatori nella leaf« 
tà cortame , neli* amicitia fedele , e ftegft 
amori fortunati del Prencipe OJoardo, 

ha* 



